
ANNO V. - N. 220 Venerdì 30 settemtrft 1977 - L. 200 

Ouolidiano Spedizione in abbonjmenlo postale • Gruppo 1 70 - IMrettore: Enrico Oeaglio • Direttore rwpontab l le : Michela Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32/A. Istatoni 571796 - 5740613 - 5740638 • A m m k i M r a / k x w e dl l f i is lo 
ne. Telefono 5742108. conto corrente postale 49795008 intestato a "Lotta Continua", vis Dandolo 10. Roma - Prezza eU-eetaro: Svizzera, fr 1.10 • Autortzzazlonl: Registrazione dal Tr ibu ié la di Roma n. 1442 del 13 marzo 1972- Autorizzazione a 
giornale murale del Tribunale di Roma n 15751 del 7 gennaio 1975 - Tipografia: • 15 G iugno t . via dei Magazzini Generali 30 Telefono 576971 • AbbonaimntI: Italia: anno Nra 38.000. semestrale lire 15000 • Estero anno l ire 36000 se-
mesirale lire 21 000 • Spedizione posta ordinaria, su richiesta può essere eHettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi sul conto corrente postale n 49795008. intestato a "Lotta Continua" via Dandolb 10 Roma 

« t i : 

I 

IG"" giorno di sciopero 
della fame dei 

compagni in carcere 
E Catalanotti ancora non chiude l'inchiesta 
Sospeso lo sciopero della sete perché è stata ottenuta la conferenza 
stampa. Lo sciopero della fame va avanti ad oltranza per ottenere la 
riunificazione di tutti i compagni nel carcere di Bologna e la chiusura 
immediata dell'istruttoria (a pagina 2). 

t i 

Bologna, 25 settembre. Al termine del corteo 

I 1 

.««ì 1 

Firenze - L'albergo di Via De' 
Calzaiuoli è di nuovo in mano 

agli studenti 
L'occupazione è avvenuta nel corso delia nottata di mercoledì e fa 
seguito allo sgombero dello scorso agosto. Allora la giunta rossa si 
era impegnata a trovare un alloggio per i fuori sede (a pagina 2). 

Centrali nucleari 
e bomba N: 

gli USA ordinano^ 
Andreotti esegue 

Continua il dibattito sul piano 
energetico. A Democrazia Pro-
letaria e al Partito Radicale, si 
unisce -- con reticenza -- il PSI. 
Intanto la Nato ha già in tasca 
r approvazione democristiana 
per la bomba che può distrug-
gere mezza Europa (a pag. 12). 

Aumenterà ancora 
il prezzo del tram? 
I presidenti e i direttori di 450 
aziende municipalizzate si sono 
riuniti a Bologna per decidere l'en-
nesimo aumento delle tariffe dei 
trasporti e il blocco delle assun-
zioni. 

Inviate soldi usando il 
cc/p n. 49795008 indirizza-
to a Lotta Continua, op-
pure i vaglia telegrafici 
indirizzati a Cooperativa 
Giorn. Lotta Continua, 
via dei Magazzini Gene-
rali. 32 • Roma. 

! ^ 

Siamo arìcora così 
bravi 
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Ecco perchè Catalanotti deve chiudere 
la sua inchiesta 
Le motivazioni del Collegio di difesa 

(...) Sono i principi co-
stituzionali e la nostra 
legge processuale ad im-
porre che il processo pe-
nale risponda ai principi 
della immediatezza, della 
oralità e del contraddit-
torio. Questo significa che 
gli imputati ed i cittadini 
hanno diritto a che la fa-
se processuale coperta dal 
segreto istruttorio si pro-
tragga nel tempo il meno 
possibile; hanno diritto 
di poter esercitare pubbli-
camente la propria dife-
sa, di controllare gli ele-
menti di prova a proprio 
carico, di vedere in fac-
cia i testimoni d'accusa 
ed ascoltarne la voce in 
un pubblico confronto. Or-
bene, solo il dibattimento 
può consentire un control-
lo pubblico sulla ricostru-
zione dei fatti e sulle ef-
fettive responsabilità per-
sonali. 

Mentre, finché non vie-
ne celebrato il dibattimen-
to e finché non viene pro-
nunciata una sentenza in 
giudizio, gli imputati de-
tenuti in carcerazione 
preventiva, gli imputati a 
piede libero con pesanti 
carichi pendenti, gli im-
putati in libertà provvi-
soria sottoposti agli obbli-
ghi di dimora e di quoti-
diana presentazione alle 
locali autorità di polizia, 
sono assoggettati a vere 
e proprie anticipazioni di 
pena, di cui non è dato 

oggi intrawedere il ter-
mine. 

Sono passati più di sei 
mesi dall'11 marzo. Alcu-
ni imputati sono detenuti 
da mesi, altri continuano 
ad essere arrestati per i 
medesimi fatti ormai lon-
tani nel tempo. Di chiu-
sura dell'istruttoria non 
vi è alcun sentore. 

Eppure sulle posizioni 
dei singoli imputati, al 
Giudice istruttore non re-
stano altri adempimenti 
istruttori da svolgere e 
le posizioni individuali so-
no ormai tutte cristalliz-
zate: Io stesso giudice ha 
ripetutamente manifesta-
to tale convincimento nel-
le motivazioni con cui ha 
respinto le richieste di 
scarcerazione. (...). 

Appare sempre più chia-
ro che le indagini non 
hanno come destinatario 
la singola figura dell'im-
putato protagonista di fat-
ti con specifiche imputa-
zioni; e neppure si ricer-
cano tracce di connessioni 
soggettive e prove di cor-
reità; l'attività del giudi: 
ce invece risulta protesa 
esclusivamente alla indi-
viduazione di un presun-
to complotto sovversivo. 
' E' per questo che 1' 
istruttoria viene a pro-
spettarsi indeterminata 
nel tempo e nelle linee 
direttive. E' per questo 
che il procedimento si 
presenta come una vera 

e propria « idra » proces-
su^e. (...). 

Vero è infatti che l'an-
damento dell' inchiesta, 
nel dispiegarsi delle sue 
molteplici articolazioni, 
dimostra che il Giudice 
non tende ad un accerta-
mento spregiudicato della 
verità — che deve essere 
soprattutto accertamento 
di responsabilità persona-
li — ma è guidato dalla 
necessità di dimostrare 
come vera l'esistenza di 
una trama sovversiva die-
tro i fatti àel marzo. 

I termini si invertono: 
non si tratta più di ac-
certare le responsabilità 
di tizio o di caio, ma 
— ipotizzato un presunto 

complotto sovversivo (con-
tro le istituzioni democra-
tiche della città di Bolo-
gna, per riprendere il 
mandato di cattura con-
tro Bifo) — si tratta di 
smascherarlo e sconfig-
gerlo, colpendone dei pre-
tesi organizzatori. 

E' una logica deduttiva 
dunque quella a cui si 
ispira l'operato del Giu-
dice; così a monte dell' 
inchiesta vi è un proget-
to politico che consiste 
nel colpire trasformando-
li in imputati, alcuni per-
sonaggi la cui pericolosi-
tà politico-sociale è co-
struita unicamente sulla 
loro militanza politica e/o 
inteUettuale nello schiera-

mento di opposizione agli 
attuali eqiìilibri di go-
verno. 

E per colpire questi mi-
litanti ed i livelli di mo-
vimento in cui essi si e-
sprimono, occorre accre-
ditarne il ruolo di com-
plottanti. A questo scopo 
ben risponde un uso mi-
stificato e sviante dtìla 
carcerazione preventi-
va (...). 

In sintesi il Giudice, 
assum«idosi il ruolo di 
propulsione di una dina-
mica che dovrebbe svol-
gersi esclusivamente in 
sede di confronto politi-
co, si è arrogato una 
funzione di vera e propria 
supplenza. E del resto in 
questa inchiesta non so-
no mancate le prove del-
ia esistenza di interessa-
ti suggeritori. Significati-
ve coincidenze si possono 
riscontrare fra ben or-
chestrate campagne del-

• la stampa (di partito e 
non) e le svolta negli in-
dirizzi delle indagini. Co-
me pure non è priva di 
significato, in questo sen-
so, la connotazione politi-
ca di alcimi testimoni 
« chiave » d'accusa, ma-
gari comparsi improvvisa-
mente a distanza di mesi 
dai fatti (...). 

H Giudice stesso, in-
vece di risiedere in Tri-
bunale, preferisce opera-

re stabilm^te nei locali 
dell'Ufficio Politico della 
Questura. 

Certo, e ^ così può ave-
re ad immediata disposi-
zione gli strumenti tec-
nici per una più sapiente 
propagazione dell'inchie-
sta, mentre passa in se-
condo ordine la confu-
sione che viene ad inge-
nerarsi non solo negli im-
putati e testimoni (che 
vengono convocati appun-
to nei locali dell'Ufficio 
Politico della Questura), 
ma anche in molti settori 
del processo che vedwio 
necessariamente menoma-
ta la imparzialità di un 
Giudice che coabita con 
pubblici funzionari che 
nel processo sono spesso 
anche i testimoni verba-
lizzanti. 

Anche tangibilmente, in-
somma, l'attività del Giu-
dice si è risolta in una 
attività di polizia. 

Per tutti questi motivi 
la feise istruttoria non 
può potrarsi oltre. Tutte 
le posizioni processuali 
presenti nella inchiesta 
sono già mature per la 
chiusura dell'istruttoria. 

n pubblico dibattimen-
to deve essere fissato: oc-
corre che sia cioè po-
sta in essere la condi-
zione indispensabile per-
ché tutti possano control-
lare l'operato del magi-
strato. 

Firenze: riaperte le 
100 finestre di via Calzaioli 

Firenze, 29 — Gli ex 
alberghi di « ex » proprie-
tà dell'INA sono stati 
rioccupati dai fuorisede e 
da giovani proletari sen-
za casa, sgomberati in 
estate con il tacito con-
senso deUa giunta comu-
nale, che non potèva ac-
cettare che fosse messa 
in discussione la sua pwli-
tica di compromesso con 
le proprietà immobiliari. 

Da 2 mesi, da dopo lo 
sgombero, ci avevano co-
stretti a vivere 7-8 per 
cameretta con 2 letti, 
mentre Opera universita-
ria e comune contrabban-
davano questa elemosina 
per im momento di grossa 
« partecipazione democra-
tica ». 

Dopo 5 mesi di occupa-
zione, di lotta, di vita in-
sieme, di confronti e di 
scontri, comunque di cre-
scita umana e politica, 
non potevamo più accet-
tare di vivere neUa Casa 
dello studente (tra l'altro 
presto ci avrebbero but-
tato fuori anche da li!), 
un ambiente tecnicamen-
te all'avanguardia nei 
progetti architettonici ma 
squallido e asettico come 
ima corsia di ospedale. 
Rischiavamo di perdere 
la fiducia nella lotta 

Oggi, finalmente, abbia-
mo ripreso in mano l'ini-
ziativa: sfondare le porte 

e le finestre murate, met-
tere suUa facciata ban-
diere e striscioni e pal-
loncini colorati, parlare 
(« Avete fatto bene » ci 
dicono in molti), ha volu-
to dire, anche per quelli 
di noi che si stavano ras-̂  
segnando, ricominciare a 
sperare, a credere che la 
lotta paga, che il nostro 
destino è solo nelle nostre 
mani. 

Quei grassi e laidi si-
gnori (i padroni delle 
grosse immobiliari, dall' 
INA alla Gabetti alla 
Fiat, l'Immobiliare, le As-
sicurazioni Generali, la 
Fondiaria, ecc.) che spe-
culano suUa nostra vita, 
che per un tetto lamido e 
malsano ci fanno pagare 
centinaia di migliaia di 
lire, che ci rifiutano lavo-
ro o aumenti di salario 
(quando lo abbiamo), tut-
ta questa gente ora deve 
fare i conti con noi e con 
tutte le famiglie senza 
casa, o su cui in questi 
mesi sono piovute miglia-
ia di disdette e di sfrat-
ti. L'attesa dell'equo (si 
fa per dire!) canone sta 
diventando esplosiva, sta 
realmente trasformandosi 
in una questione di ordi-
ne pubblico, n nostro pro-
gramma è semplice: pren-
dersi le case sfitte, auto-
riduzione degli affitti, or-
ganizzazione contro gli 

sfratti, lotta contro l'ini-
quo canone. 

Praticare questo pro-
gramma insieme alle mi-
gliaia di compagni che su 
questo progetto politico 
discutono e si confronta-
no da mesi, vuol dire co-
minciare a dare al «mo-
vimento » una fisionomia 
e una identità ben preci-
se, vuol dire lavorare al-
la costruzione di un tes-
suto di lotta che dal cen-
tro di Firenze, dall'alber-
go occupato come dalle 
decine di appartamenti 
occupati dalle famiglie 
dell'Unione inqiailini, si e-
stenda a macchia d'olio 
nella città fino ai quar-
tieri della periferia. Ma 
vuol dire anche che que-
sto soggetto sociale (que-
sto «movimento» su cui 
sono in troppi a farci so-
pra solo dell'ideologia o 
della sociologia) che si è 
aggregato intomo alle Fa-
coltà occupate dallo scor-
so febbraio, può comin-
ciare a prendere forma e 
organizzazione, a parlare 
di tattica e di strategia 
e di alleanze (ma non con 
un pugno di amministra-
tori e di speculatori), a 
far vivere nel concreto 
parole d'ordine come la 
riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro, la 
casa per tutti ad un giu-
sto fitto, le mense a prez-

zo politico. 
La rioccupazione di Via 

Calzaioli è un primo pas-
so verso la ricomposizio-
ne di un vasto fronte di 
lotta, che abbia al suo 
centro non i virtuosismi 
ideologici di gruppi e li-
nee precostituite, ma la 
realtà dell'organizzazione 
e della lotta sui propri 
bisogni. 

Un'ultima cosa: ieri so-
no stati compiuti degli at-
tentati a tre sedi di gros-
se immobiliari quelle che, 
in attesa dell'equo cano-
ne, stanno inviando mi-
gliaia di disdette e di 
sfratti. Oggi la stampa 
di regime si è buttata a 
capofitto su queste impre-
se, e non c'è dubbio che 
domani cercheranno di 
usare gli attentati per 
criminalizzare e scatena-
re la repressione contro 
chi la lotta la fa sul se-
rio, e alla luce del sole. 
Anche per questo invitia-
mo tutti i compagni e 
tutti i proletari a far sen-
tire la loro solidarietà, 
anche con la presenza fi-
sica, ai compagni di Via 
Calzaioli, contro ogni ten-
tativo di provocazione da 
parte dello Stato, dei suoi 
servi e di chi ne fa le 
veci, di quelli che « Sta-
to » non sono ancora, ma 
— bontà loro — Stato si 
sentono. 

ROMA 

Manifestazione 
antifascista degli 
studenti all'Eur 

Roma, 29 — Questa mat-
tina si è svolta la mani-
festazione antifascista de-
gli studenti dell'EUR, 
contro le continue provo-
cazioni e .per dare una 
prima rispista al feri-
mento dela compagna 
Paola Carvignani e di 
Nazareno Brusca. Al cor-
teo hanno partecipato non 
solo gli studenti del Vi-
vona, del Ruiz, e del Ca-
nizzaro, cioè le scuole di-
rettamente colpite dalle a-
zioni dei fascisti, ma an-
che quelli del XIV, dell' 
Armellini, dell'Istituto d' 
Arte, deU'Alberti e del So-
crate. La manifestazione, 
che ha visto la parteci-
pazione di circa 2.000 stu-
denti, è stata caratteriz-
zata come logico da silo-
gans jH-evalentemente an-
tifascisti, e si è conclusa 
davanti al Sant'Eugenio 
dove è ancora ricoverata 
Paola. Le condizioni dei 
feriti non sono gravi: Na-
zareno è stato giudicato 
guaribile in dieci giorni, 
Paola n<Mi corre pericoli, 
ma la ferita prodotta dal 

..proiettile alla regione pu-
bica, che ha leso la ve-
scica, le provoca fcH-ti do-
lori. I medici fino ad ora 
hanno impedito a chiim-
que di farle visita. 

Per quanto riguarda le 
indagini non ci sono nuovi 
elementi sull'identità del 
fascista che ha sparato; 
un dirigente del commis-
sariato deU'EUR ha per-
sino espresso dei dubbi 
sula sua « coUocazione po-
litica » p^ché, secondo 
lui, non ci si può espri-
mere in merito senza pri-
ma aver identificato per 
nome e cognome lo spa-
ratore. Intanto 5 perquisi-
zioni sono state effettua-
te dagli uomini dell'uffi-
cio politico nelle abitazio-
ni di altrettanti fascisti 
sospettati di essere coin-
volti nell'agguato. La po-
lizia ha trasmesso i risul-
tati delle perquisizioni al 
sostituto Procuratore dot-
toressa (ìerunda, ma non 
sono stati resi noti. Si 
può comunque avere un 
quadro dell'impegno mes-
so dalle « forze dell'ordi-
ne » nelle indagini, met-
tendo a confronto le 5 
E>erquisizioni c«i il gros-
so spiegamento di uomini 
e di mezzi blindati con 
cui Ja polizia era pronta 
a • intervenire, durante il 
corteo, in difesa dei fa-
scisti che si fossero even-
tualmente presentati oggi 
di frMite alle scuole. 
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Lavoratori della 
scuola, in lotta 

Milano, 29 — Continua 
la lotta dei lavoratori del-
le scuole medie ^>erHnen-
tali. Dopo due delegazioni 
di insegnanti e genitori al 
Ministero di viale Traste-
vere, due giornate di 
« sojola aperta » e una 
di sciopero, una manife-
stazione al provveditorato 
e un raanero notevole di 
assemblee, in cui hanno 
espresso solidarietà anche 
consigli di fabbrica e or-
ganismi di quartiere, la 
prima vittoria. Malfatti 
ha revocato l'ordine di 
chiusura della sperimen-
tazione neUe sei scuole 
colpevoli — così dice la 
motivaziaie ufficiale, che 
,per la prima volta non 
si nasconde dietro pro-
blemi di ^>esa e di or-
ganici — di essere ideolo-
gicamente alternative aUa 
scuola di stato. 

Costretto dalla forza del 
movimento a ritirare l'at-
tacco politico, il Ministro 
tuttavia non ha ancora 
completamente ceduto: un 
telegramma impone alle 
sei scuole e ad altre do-
dici, di autOTidurre gli or-
ganici nel giro di dieci 
giorni, adeguandosi aUa 
circolare 114 della scorsa 
primavera che in pratica 
tende ad eliminare le con-
dizioni mìnime delia spe-
rimentazione e a ridurre 
le scuole a s«np]ici scuo-
le a tempo pieno (cioè 
con orario lungo, ma con 
un organizzazione del la-
voro che non consente 
modìfìdie sostanziali del-
l'impostazione e dei me-
todi di studio). E' un'o-
perazione insidiosa, che 
cerca dì dividere i geni-
tori (spesso preoccupati 
in primo luogo di avere 

una scuola andie pomeri-
diana in cui parcheggiare 
i figli) dalla parte più 
consapevole del movimen-
to, che invece ixinta alla 
difesa e all'eajHiasione di 
una scuola non solo « lun-
ga », ma anche diversa. 
Per ora comunque, il mo-
vimento sta tenendo e 
anche il telegramma di 
Malfatti è stato respinto 
dalle assemblee, che han-
no deciso di intensificare. 
la lotta, per ottenere il 
congel^nento della speri-
mentazione per un anno. 
Questo obiettivo è essen-
ziale per poter poi aprire 
una trattativa, sìa nazio-
nale che provinciale, di 
espansione del tempo pie-
no e deJla si)erimenta-
zicme. 

Ma n<Hi la pensano cosi 
i sindacati-scuola, in ,par-
•ticolare la CGIL che cer-
ca invece di imporre, con 
una trattativa provinciale 
subito, un < re^nsabUe » 
ridùnensionamento di scuo-
le die non solo costereb-
bero troppo, ma che so-
no anche un terr«io di 
scontro troppo avanzato 
dal punto di vista ideolo-
gico e culturale. 

Nell'assemblea di mer-
coledì è stato il segreta-
rio nazionale della CGIL-
scuola, Roscani, a ribadi-
re questa che è ormai di-
ventata la Hnea CGIL in 
tutti i settori: prima ce-
dere, poi andare a una 
trattativa di «espansione 
e programmazione » — 1' 
assurdità di questa logica, 
che non può portare che 
a sconfitte è stata per 
l'ennesima volta respinta 
e i lavoratori hanno de-
ciso una terza delegazio-
ne a Roma (il prossimo 

lunedì) e un'inteinsifica-
zìone della lotta per im-
pedire che nel frattempo 
i presedi imjwngano di 
iniziare la scuola OHI gli 
organici tradizi<Hiali e iper 
coinvolgere tutti i lavora-
tori dell'obbligo, colpiti 
pesantemente dai «ritoc-
chi » di Malfatti alla scuo-
la elementare e media. 
Anche su questo punto 
i sindacati, preoccupati 
della possibilità che una 
così ampia fascia dì la-
voratori si mobiliti contro 
quei « ritocchi » che le 
direzioni nazÌOTali hanno 
lasciato passare senza 
colpo ferire, prendono 
tempo. E' arrivato il mo-
m«ito di rompere la lo-
gica dei rinvìi e dell'iso-
lamento: venerdì alile 9 
nuova delegazione di mas-
sa in provveditorato per 
chiedere il congelamento 
— venerdì praneriggìo — 
in Camera del Lavoro per 
organizzare le successive 
mobilitaziaii e la delega-
zione a Roma — merco-
ledì .pomeriggio — in Ca-, 
mera del Lavoro assem-
blea delle sperimentali a 
cui sono invitati tutti i 
lavoratori dell'obbligo, i 
primi giorni della prossi-
ma settimana assemblee 
nelle scuole elementari e 
•medie sul problema delle 
sperimentali e delle «leg-
gine». 

Giovedì e venerdì (alle 
ore 21) e sabato (alle ore 
15) all'arsenale (via To-
rino) dibattito organizza-
to dal Centro di documen-
tazione sulla realtà e i 
problemi delle sperimenta-
li a Milano. Saranno pro-
iettati audiovisivi fatti 
dai ragazzi e dagli inse-
gnanti di queste scuole. 

Condannato il compagno Leo 
Milano, 29 — Mentre a 

Catanzaro sì trascina la 
farsa tragica del proces-
so per la strage di Stato 
di piazza Fontana, i giu-
dici della U sezione del-
la Corte d'assise di Mi-
lano condannano un com-

pagno di Lotta Continua, 
Leo Guerriero, a 5 mesi 
di galera per il reato dì 
« vilipendio d e 11' ordine 
giudiziario ». Neil' orgia 
del potere a cui stiamo 
assistendo in questi ulti-
mi mesi, il potere non 

Ancora aggressioni fasciste 
a Roma 

Roma, 29 — Ieri sera 
a Monteverde la sede del-
l'Associazione culturale è 
stata assalita da una 
squadraccia fascista. Ar 
mati di spranghe e cate-
ne ì fascisti hanno cer~ 
cato dì invadere i locali 
nei quali sì tenevano due 
riunioni, una della com-
missione scuola del Co-
mitato di quartiere e un' 
altra dì giovani compagni. 
I compagni hanno impe-
dito con una prwita rea-
zione che ì fascisti po-
tessero devastare i locali. 

polizia subito avver-
tita non è arrivata che 
dc^ molto tempo e non 
ha fatto altro che pren-
dere nota dell'acacduto. 
Due fascisti sono stati 
comunque riconosciuti: u-
no sì chiama Rogaia e 
l'altro è Alibrandi, figlio 
del giudice Alibrandi, no-
to per la sua adesione 
alla Destra Nazionale, die 
fece la campagna eletto-
rale per il MSI nelle ele-

zioni del 1975. 
Altre due aggressioni si 

sono verificate ai Parioli 
ad opera di due fascisti 
in moto che prima hanno 
aggredito in via Stoppani 
un compagno, Massimo 
Ferrari di 22 anni, che 
ha riportato lesioni guarì-
bili in otto giorni, e poco 
dopo sì sono rif)etuti fe-
rendo il compa^io Luca 
Sabatini, di 20 anni in 
via Tre Mad<mne. Dei due 
fascisti che durante le 
aggressioni si sono sposta-
ti ccwi un motorino, uno 
è stato riconosciuto e de-
nunciato alla polizìa. E' 
ovvio che al di là della 
risposta antifascista, ne-
cessaria a rintuzzare la 
recrudescenza di qiiesti 
figuri, è necessario lan-
ciare in tutta Roma una 
campagna di controinfor-
mazione e di denuncia dei 
magistrati, dei .poliziotti e 
dei commissariati di zona 
che offrono agli squadri-
sti impunità e protezioni. 

perde la lucidità e l'oc-
casione per colpire chi 
per prima ha messo, co-
me Lotta Continua, sotto 
accusa il potere, demo-
cristiano e i fascisti, fin 
da quando tutti, compre-
so il PCI, erano ubriaca-
ti nella caccia all'estre-
mista torbido, rosso, e 
ballerino. Era l'ottobre 
del 1970 e in un'aula del 
tribunale di Milano si a-
priva il processo Calabre-
si BaldeUi-Lotta Continua, 
per le esplìcite accuse 
fatte dal nostro giornale 
al commissario « maglia 
bianca » per l'assassinio 
del compagno Pinelli. I 
compagni che stazionava-
no fuori dall'aula accol-
sero al grido dì «Assas-
sino, assassino! » l'arrivo 
del commissario america-
no che andava a deporre. 
Subito partirono le cari-
che dei carabinieri e PS 
dentro U palazzo di Giu-
stizia. n compagno è sta-
to condannato per aver 
affisso un adesivo ad una 
colonna sulla quale era 
scritto: « Giudici idioti, 
processando Lotta Conti-
nua, non fermerete le 
lotte del proletariato ». 
Insomma una profezia 
che si è poi completamen-
te realizzata, ma a dire 
la verità anche oggi, spe-
cialmente oggi, per ì com-
pagni di Lotta Continua 
fioccano le condanne. 

Catanzaro 

Aspettando Andreotti.,. 
Il presidente del Consiglio si dichiara disposto a ri-
presentarsi in aula. 

Catanzaro, 29 -— Dopo 
il dibattimento di ieri, in 
serata si sono avute due 
dichiarazioni, una di An-
dreotti e una del Consi-
glio Superiore della Ma-
gistratura. Andreotti, do-
po l'interrogatorio di Ca-
prera ha sentito il biso-
gno, a distanza di tre 
anni, di dichiararsi di-
sposto a dare chiarimen-
to sul suo operato in me-
rito alla questione di Gan-
nettìni. Andreotti ha di-
chiarato che « nello spi-
rito con cui ho fatto rimuo-
vere a suo tempo il se-
greto sul caso Giannetti-
ni e sono andato a te-
stimoniare a Catanzaro, 
sono a disposizione di 
quella Corte- per ogni ul-
teriore chiarimento ». Co-
sì, con tanta sfrenata si-
curezza, il presidente del 
Consìglio, chiamato in 
causa in ogni, udienza di 
questa fase del processo 

ma certo della sua posi-
zione dì capo di un go-
verno difeso da tutti ì la-
ti, si prepara a tornare in 
campo, n C.S.M. ha pro-
posito di un articolo com-
parso suUa Repubblica 
dal tìtolo « n C.S.M. pro-
cessa l'avvocatura di sta-
to », ha tenuto a preci-
sare che « sì è fornita 
una versione non corri-
spondente a verità della 
discussione svoltasi nelL' 
ambito di una commissio-
ne del C.S.M. in modo e-
sclusivamente prelfimìna-
re ». 

Repubblica ha ribadito 
che compito del C.S.M. 
sarebbe stato quello di ac-
certare l'operato dell'av-
vocato di stato Tarsìa e 
se la sua opposizione nei 
confronti del procedimen-
to del PM contro Rumor, 
sia stata intimidatoria e 
condizionatrice- dell'indi-
pendenza . del PM. 

Oggi in aula sì è pre-
sentato Antonio Aleman-
no ex capo dell'ufficio di 
sicurezza. In quattro ore 
di interrogatorio Aleman-
no si è limitato a rico-
struire la riunione indet-
ta da Miceli a cui parte-
ciparono tutti gli alti uf-
ficiali del SID. AUa de-
posizione del teste non sì 
son avute reazioni di sor-
ta e non si è arrivati a 
nessun confronto anche 
pa: la poca importanza 
di quanto detto da Ale-
manno. 

In pratica il processo di 
Catanzaro si stà infognan-
do di nuovo in una se-
rie di battibecchi che 
non concludono nula. L' 
unica possibilità di uno 
scossone aUa baracca vie-, 
ne, dal possìbile ritra-no 
in aula degli uomini po-
litici, primo fra tutti il 
« ben disposto Andreotti ». 

Elezioni: rinvio^ o non rinvio.. 
H tempo stringe, ha det-

to Cossiga al vertice de-
mocristiano riunito in tut-
ta fretta per decìdere sul-
le elezioni: entro il 4 ot-
tobre deve essere presa 
ima decisione perché lo 
impone il meccanismo isti-
tuzionale per poter votare 
entro l'ultima domenica 
disponibile di novembre, il 
27. Da questo vertice è 
uscito il panorama pre-
vedibile, di un forte ri-
catto esercitato dalla de-
stra democristiana. 

Così Zaccagnini ha do-
vuto procedere per tutt' 
oggi a incontri con i vari 
ultra, da Fanfani a Donat-
Cattin, ecc. Fanfani con 
stile ampolloso ha espres-
so l'opinione che a que-
sto punto il nodo debba 
essere sciolto dal governo, 
ma a quanto sì sa già 
nella riunione dì vertice 
Andreotti si sarebbe di-
chiarato indisponibile. 

Intanto continuano a 
sbocciare iniziative di 

pressione da parte delle 
varie consorterie democri-
stiane. L'appello lanciato 
dai signori delle preferen-
ze, Usellini, Rossi di Mon-
telera. Bianco, ecc., è sta-
to sottoscrìtto da oltre 
cento parlamentari demo-
cristiani. 

Altri due rappresentanti 
ultrà, Prandini e Andreo-
ni, hanno chiesto perento-
riamente a Zaccagnini la 
convocazione della direzio-
ne prima che sia presa 
qualsiasi decisione. I re-
sponsabili della propagan-
da de hanno predisposto 
un calendario i convegni 
per affrontare le elezioni. 
Insomma il barometro è 
contrario al rinvìo, per lo 
meno al momento. Si deve 
tenere conto anche dello 
stato d'animo dei democri-
stiani: pro-rinvio subito 
dopo Lattanzio, agevolati 
dalla benigna comprensio-
ne del PCI; apertamente 
favorevoli alla vigilia del 
convegno di Bologna, au-

gurandosi di ccqirire le 
proprie vergogne con al-
tro e di vedere logorare 
un altro po' il PCI; dibat-
tuti nella contraddizione 
ora, a come dimostra 1' 
invito fanfaniano rivolto 
al governo. 

H PCI attende che la 
DC sì esprima definitiva-
mente, riconfermando la 
propria disponibilità ad 
ogni istante. Più confusa 
appare la situazione tra 
i minori, che, come il 
PSDI, vanno in cerca di 
improbabili glorie, ora 
candidando Ferrara a ca-
po dei carabinieri, ora 
strillando ai quattro venti 
che le elezioni si debbono 
tenere regolarmente. Il 
tempo a disposizione è po-
co: prevale al momento 1' 
ipotesi che per recìproca 
paura nessimo rìnvìerà 
queste elezioni che tutti — 
cominciare dal PCI e dal-
la DC — vorrebbero evi-
tare. 

Grandi manovre NATO in Friuli 
Roma, 29 — Sono giunti 

oggi da Norimberga alla 
base aerea di Aviano, nel 
Polesine, gli elementi a-
vanzatì della 1. divisione 
coraùata USA che parte-
ciperanno a fine mese all' 
esercitazione NATO « Di-
splay Determination '77 ». 

Erano già arrivati oltre 
cento uomini delle unità 
terrestri di supporto alla 
divisione. Le unità della 
1. divisione corazzata tra-
sferiti in Friuli — dna 
battaglioni — comprendo-
no carri armati, veicoli 
corazzati per trasporto 
truppa e autocarri; sono 
giunti ad Aviano a bordo 
di velivoli « C130 », « C 
141 » e « e 5 Galaxi ». Nei 
prossimi due giorni oltre 
1.000 uomini avranno com-
pletato il loro trasferimen-
to e si uniranno ai repar-
ti dell'esercito italiano ap-
partenenti alla divisione 

« Ariete », per dare inizio 
a questa fase della eser-
citazione « Display Deter-
mination '77 », che si svol-
gerà — ne ha dato noti-
zia un comonicato diffuso 
a Napoli dal comando Al-
leato del Sud Europa del-
la NATO — tra la fine di 
settembre e la prima setti-
mana di ottobre con l'im-
piego di forze aeree e 
terrestri. L'esercitazione 
prevede anche manovre 
navali — già entrate nel-
la fase conciliava — nel 
Mediterraneo, sud-orienta-
le, cui prendono parte u-
nità della marina USA e 
per la prima volta dc^o 
tre anni di qnelb greca. 
Stamane l'ammiraglio a-
mericano Schonitz e l'am-
miraglio Shear, comandan-
te deUe forze NATO del 
sud Europa, hanno tenuto 
una conferenza stampa a 
bordo della portaerei USA 

« Saragota », in navigazio-
ne tra Io Jonio e l'Egeo, 
in coi hanno illostrato le 
caratteristiche dell'eserci-
tazione e hanno fornito 
alcune informazioni sulla 
presenza deUa flotta URSS 
nel Mediterraneo. 

L'ammiraglio Schonitz, 
comandante della < Task 
Force 60/1 » (forza aero-
navale con truppe da sbar-
co, ad impiego tattico) del-
la Sesta flotta USA, par-
lando ai giornalisti ha e-
spresso » l'auspicio che 
la partecipazione delle u-
nità elleniche alle eserci-
tazioni segni l'inizio di una 
nuova fase della politica 
di Atene nei confronti del-
l'alleanza atlantica». Più 
cauto, l'ammiraglio Shear 
si è limitato a dire che 
< la Grecia è membro del-
la NATO e come tale par-
tecipa alla manovra ». 
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A Bologna c'è stato 
un altro convegno 
I presidenti di 450 aziende municipalizzate si sono 
riuniti per decidere l'ennesimo aumento delle tariffe 
dei trasporti e il blocco delle assunzioni. 

'Milano 29 — A due gior-
ni di distanza dalla con-
clusione del convegno di 
Bologna un altro convegno 
si è tenuto in città tra il 
disinteresse di tutti gli a-
bitanti: quello dei presi-
denti e dei direttori di cir-
ca 450 aziende municipaliz-
zate. « Processo alle mu 
nicipalizzate », « Non au-
menterà quest'anno il pas-
sivo deUe municipalizza-
te», «Servizi: contenimen-
to delle spese ». Questi ri-
spettivamente i titoli degli 
articoli su Repubblica, 
Corriere della Sera e L' 
Unità. 

Tutti prendono spunto, 
nei loro resoconti, dall'in-
tervento del presidente del 
CISPEL (Confederazione i-
taliana dei servizi pubbli-
ci degli enti locali), il co-
munista Armando Sarti, 
per dimostrare come or-
mai i tempi siano maturi 
per l'utilizzo della man-
naia nei confronti di que-
ste aziende. 

1.300 miliardi di deficit 
nel 1976 contro gU 850 del 
1975 (quasi 10 milioni di 
d ^ c i t per ognuno dei 150 
mila dipendenti) ; deficit 
che quasi totalmente è da 

addebitarsi alle aziende 
dei trasporti. Gli obiettivi 
che tutti si sono posti ed 
assunti sono: contenimen-
to della spesa per U 1976 
entro le soglie del '77; 
graduale aumento delle ta-
riffe al fine di arrivare a 
coprire per ora almeno il 
50 per cento deUe spese, 
blocco totale delle assun-
zioni, accompagnato da un 
processo di ristrutturazio-
ne del lavoro, annulla-
mento della contrattazione 
aziendale ed infine, dulcis 
in fundo (anche se su que-
sto punto non è stata pre-
sa ancora una decisione 
definitiva) la creazione di 
una scala mobUe che ade-
gui le tariffe all'aumento 
del costo deUa vita. 

Noi che non siamo gran-
di esperti di municipaliz-
zate, non pretendiamo cer-
to di liquidare qui il pro-
blema con quattro o cin-
que controbiettivi risoluto-
ri. 

Che ci sia una giimgla 
retributiva ce ne rendia-
mo conto e pensiamo che 
sarebbe proprio ora di 
spazzare via gli stipendi, 
le pensioni e le liquida-
zioni da « superstar » di 

centinaia di funzionari, 
quindi ci butteremmo in 
una ristrutturazione inter-
na alle aziende che miri 
ad una loro democratizza-
zione cioè per una gestio-
ne fatta da utenti e da 
lavoratori e per ultimo ci 
piacerebbe tanto (visto 
poi che la maggior parte 
del d ^ c i t è nei traspor-
ti) passare ad una ristrut-
turazione delle reti di tra-
sporto pubblico disincenti-
vando nei fatti l'uso del 
mezzo privato. 

Anzi pensiamo che pro-
prio quest'ultimo sia il 
punto più importante per 
ridurre il deficit, fare in 
modo che U tram sia tram 
e che il passeggero sia 
passeggero e non come av-
viene ora che il tram è 
ingombro e che il pas-
seggero è automobilista. 

Decisi naturalmente a 
dare battaglia ai padroni 
avvocati della industria 
automobilistica, alla spe-
culazione privata e quindi 
alla DC. 

Di questo nessuno ne 
ha parlato e a ciò proba-
bilmente è da addebitarsi 
il disinteresse di « Santa 
Bologna ». 

Taglio della spesa pubblica 

Drasticamente ridotti 
i salari dei lavoratori comunali 
Torino 29 — Anche que-

sta settimana è proseguita 
l'agitazione dei lavorato-
ri comunali della cintura 
torinese contro il taglio 
degli stipendi. A Settimo 
Torinese dopo i tre gior-
ni di occupazione del pa-
lazzo municipale, martedì 
27 sono state effettuate al-
tre quattro ore di sciope-
ro con una assemblea che 
ha raccolto il consiglio dei 
delegati di altri dieci co-
muni, e un corteo che ha 
percorso le vie cittadine. 
A Grugliasco fermate, 
scioperi articolati, assem-
blee hanno bloccato ripe-
tutamente i servizi; a Or-
bassano. Nichelino, Colle-
gno e Pinerolo si sono te-
nute assemblee di zona. 

Venerdì 30 ima folta de-
legazione partirà per Via-
reggio per intervenire al 
convegno dell'ANCI (asso-
ciazione nazionale comuni 
d'Italia) cui parteciperà lo 
stesso Andreotti. Per mar-
tedì 4 ottobre è prevista 
una manifestazione provin-
ciale a Torino davanti al 
la prefettura e una pre-
senza massiccia di lavora-
tori al consiglio comunale. 
Scioperi articolati di la-
voratori si effettueranno in 
settimana in tutti gli enti 
della provincia. 

Rapidamente si va così 
estendendo la mobilitazio-
ne iniziata lunedì scorso 
dai lavoratori di Settimo 
contro il provvedimento 
della Commissione Cen-
trale Finanze (Ministero 
degli Interni) che riduce i 
salari dei livelli più bas-
si di 20-40.000 lire al me-
se: un bidello per esem-

pio prende cosi da 240.000 
a 220.000 nette al mese. 
Inoltre il provvedimento 
pretende la « restituzione» 
di tutti i soldi presi in ec-
cedenza dal 1975 (500-600 
mila lire a testa!). 

Infine viene rimesso in 
discussione il posto di la-
voro per i lavoratori pre-
cari che con il contratto 
del '75 avevano trovato 
una sistemazione nei ruoli 
in soprannumero. La deci-
sione governativa colpisce 
solo il Piemonte. 72 comu-
ni, Torino compreso, ma 
dalle informazioni ottenu-
te centinaia di comuni del-
l'Emilia della Toscana, 
della Liguria delle Mar-
che, dell'Umbria subivamo 
lo stesso trattamento. No-
nostante la gravità, e 1' 
ampiezza dell'attacco go-

vernativo che porta alla 
fame migliaia di lavora-
tori e vanifica il potere 
contrattuale della catego-
ria dietro il pagamento 
del contenimento della 
spesa pubblica e delle ri-
forme deUa pubblica am-
ministrazione. la FLEL 
{federazioni lavoratori en-
ti locali) ancora non ha 
ritenuto necessario prende-
re alcuna iniziativa di lot-
ta generale e si è limita-
ta al solito generico co-
municato. Per questo i la-
voratori della provincia di 
Torino hanno 4dngiunto» ai 
dirigenti sindacali, di pre-
sentarsi a Torino il 6 ot-
tobre all'attivo provinciale 
di tutti i lavoratori dove 
dovranno rispondere del 
loro inammissibile atteg-
giamento. 

LATINA 
Sciopero e cortei autonomi 

alla Rossi Sud 
Latina, 29 — La < Rossi sud » una fabbrica tessile di circa 500 operai, è in lotta da circa tre mesi per !a difesa del posto di lavoro e per il mancato pagamento degli stipendi. Dopo una serie di iniziati-ve inconclndenti proprio due giorni fa si è prodot-ta nna svolta nella lotta operaia: il tximo del mat-tino ha organizzato ano scic^ero autonomo con corteo, a cui hanno parte-cipato 200 operai, che si è recato aUa prefettura chie. dendo un incontro CMI il prefetto. Mentre gli ope-

rai si trovavano ancora 
sotto la prefettura è scat-
tata una inaudita provoca-
zione da parte di agenti 
in borghese, carabinieri e 
PS: sono volati pugni e 
calci e due operai sono 
stati fermati. Il corteo ha 
chiesto il rilascio dei com-
pagni e il sindacato l'ha 
barattato in cambio del 
termine dell'assedio in 
piazza. Dopo il rilascio 
c'è stata un'assemblea che 
ha deciso dì prcnnuovere 
il corteo che si è svolto 
oggi e a cui hanno parte-
cipato tutti gii (^ra i . 

Cassino-Condannata 
la FIAT: il compagno 

Giancarlo 
rientra in fabbrica 

Classino, 29 — Per la 
causa di lavoro riguar-
dante il compagno Gian-
carlo Rossi la FIAT è 
stata condannata dal pre-
tore Sasca del tribunale 
di Cassino al pagamento 
delle pene processuali, di 
5 mensilità per danni mo-
rali, delle 8 mensilità du-
rante le quali il compa-
gno è stato sospeso e all' 
immediata reintegrazione 
sul posto di lavoro. Come 
abbiamo già scritto il li-
cenziamento di Rossi è av-
v«iuto in seguito ad una 
lotta per scatti automatici 
di livello indipendente-
mente dal posto che si oc-
oupa. 

Nonostante le condanne 
della FLM e l'uso ricat-
tatorio della messa in li-
bertà da .parte deUa FIAT 
la lotta è andata avanti 
e durante il blocco totale 
della fossa di convergen-
za il compagno Rossi è 
stato licenziato. Per sette 
giorni il compagno licen-
ziato veniva regolarmente 
riportato m fabbrica. A 
questo punto, dopo le mol-
te ore investite neEa lotta 
per i livelli e per il ri-
tiro dei licenziamenti e 
l'intervento normalizzatore 
della FLM, preoccupata 
per la forma del contrat-
to aziendale, la lotta su-
biva un parziale riflusso. 
Ma la costante .presenza 
dei compagni licenziati 
(Rossi, Luciano) davanti 
ai cancelli, assieme ai 
compagni interni impana-
ti neUa lotta per U rin-
novo del contratto azien-
dale, e la lotta dei disoc-
cupati per il blocco degli 
straordinari al sabato 
(impediti per 5 settimane) 
mantenevano viva la ten-
sione politica che sfocia-
va in una mobilitazione 
su obiettivi molto signifi-
cativi: ritmi di lavoro, 
scatti automatici di cate-
goria e condizioni ambien-
t a i . La lotta raggiunge il 
massimo potenziale con il 
blocco totale della fossa 
di convergenza, da cui 
ancora una volta la FLM 
si è dissociata. 

I risultati, pur ridotti 
rispetto alle pot^izialità, 
•sono alcuni passaggi di 
livello e significative mo-
bilitazioni intorno alle 
cause dei compagni licen-
ziati. Tutte e tre le cau-
se sono state vinte in 
modo politico anche gra-
zie all'impegno dei com-
pagni avvocati che nelle 9 .udienze hanno smantel-lato la montatura dei diri-

genti FIAT, facendo ve-
nire alla luce che questi 
licenziamenti, insieme a 
tanti alita-i, sono la con-
tinuazione di un piano pre-
meditato che punta aU'e-
spulsione fisica di tutti 
quei compagni che incep-
pano la macchina del 
ccmpromesso storico e 
della politica dei sacrifici. 

Paradossalmente, men-
tre i compagni venivano 
licenziati e processati, gli 
stessi dirigenti FIAT che 
in tribunale hanno accu-
sato i compagni erano im-
pegnati a intrallazzare, 
rubando soldi, facendo u-
scire le 126 e le 131 
al di fuori dei normali 
canali senza che i soldi 
finissero nelle casse dell' 
azienda. 

L'azienda si è trince-
rata dietro il silenzio che 
di per sé è significativo. 

Nell'intera zona di Cas-
sino tutti parlano del dott. 
Giancarlo Settembre, ge-
nero dell'ex presidente 
della Camera di Commer-
cio, ex sindaco DC di un 
paese vicino. 

n dott. Settembre era, 
« qualche volta », capo uf-
ficio relazioni sindacali 
nello stabilimento e un 
abile, ma non tanto, gio-
catore d'azzardo, 

I sospetti cominciano a 
ricadere sui diretti colla-
boratori di lavoro e di 
gioco del dott. Settembre, 
uno dei quali è n dott. 
Giannetti responsabile del-
l'ufRcio assegnazione vet-
ture ai dipendenti, consi-
gliere comunale DC con 
un fratello a sua volta 
dirigente dell'Eures, dit-
ta che gestisce le mense 
FIAT, licenziato perché 
rubava gli incassi. Le ul-
time notizie danno dimes-
so il Giannetti e si at-
tende l'arrivo del dott. 
Perràgotti che lo sosti-
tuirà. 

Intanto il compagno 
Rossi lavora da due gior-
ni contro le decisioni del-
la FIAT riportato al vec-
chio posto di lavoro da-
gli operai del suo repar-
to. E' in atto una mobilita-
zione, sostenuta anche dal-
la FLM, per riportare in 
fabbrica anche gli altri 
due compagni operai (Lu-
ciano e Nardone) che la 
FIAT paga ma tiene fuo-
ri dal lavoro nonostante 
la sentenza che la con-
danna. Ci dispiace per la 
FIAT, ma questo è pro-
prio un brutto... Settem-bre. 

Sulla 
riconversione 
decide 
la CEE 

« ... Il Fondo per la ri-
stinutturazione, ia ricon-
versione e lo sviluppo in-
idustriale continuerà a co-
stitajire un regime di aiu-
ti generali e la C^xrams-
siooe sarà in grado di vs-
mficame gli effetti sulla 
concorrenza e sugli scam-
bi soltanto esercitando un 
oonitrctlo delle sue 
cazioni. A tal fine..., ri-
mane necessaria che es-
sa sia informata, in via 
preMminara: delle delibe-
(raziond con le quali il Co-
miitato interindustriale per 
ia programmazione indu-
striate (Cdpi) determine-
rà i settori industriali a 
favore dei quali saranno 
definiti i programmi di 
dnterrvanto; dei programmi 
settoriali di intervaito ohe 
saranno approvati a tal 
fine dal Cipd; del pro-
gramma annuo di riparti-
zione delle risorse del 
fondo e deOle direttive che 
stabiliscano la destinazio-
ne settoriale e territoria-
ie delle suddette risorse. 

Qu^ora progetti singo-
li che non rientrano nei 
suddetti programmi setto-
riali dovessero essere am-
messi al beneficio deH'in-
tervento del fondo, la 
Ccwnmissdone dovrà ugual-
mente essere informata 
in via preflimanare, di ta-
ìi progrtti, purché soddi-
sfino alle condizioni sta-
bilite nella lettera delia 
cammissdone ». 

Questa è parte dela 
lettera che la CEE ha in-
viato al governo italiano. 

Al di là delle mindmiz-
zazioni di Donat-Cattin o 
d e ^ econcmisti dal PCI, 
questa lettera è e^tfes-
sione di come oggi le de-
cisioni economiche ohe ri-
guardano il nostro paese, 
valgano prese in altre 
capitali. 

E' un processo che si 
è avviato già da un po' 
di anni, anche e forse 
soprattutto come risposta 
alle lotte c e r a i e , toglien-
do ogni decisione econo-
mica al governo nazionale, 
quello ohe si è già visto 
nei rapporti finanziari con 
il Fondo Monetario Inter-
nazionale oggi sd verifica 
Miche per la politica in-
dustriale. Non v'è dubbio 
che queste mddificazk>m 
rispetto ad .« centri deci-
sionali » pesi notevolmante 
sullo sviluppo de le lotte 
operaie, sui con tenuti stes-
si deUe lotte. 

La programmazione e-
conomdca per l'Italia sem-
pre di più sarà fatta a 
Bruxelles: le conseguenze 
sono la riduzdane deffla 
base produtitdva del paese, 
indicativa è la vicenda 
dell'acciaio. 
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• SE IL VOLO 
DEGLI AIRONI 
DA' FASTIDIO 
ALLORA 
DIVENTEREMO 
AQUILE! 

Civitavecchia 27/8/77 
iQui dentro il sistema 

mostra la sua vera fac-
cia e la sua vera ten-
denza. 

M o s t r a chiaramente 
qual è la sua concezione 
della vita, delle «nostre 
vite », qual è il posto che 
ha riservato a gente co-
me noi, cioè a chi si op-
pone aUa distruzione del-
la vita, del mondo colo-
rato. 

Questo è il posto per 
chi disobbedisce per scel-
ta o per bisogno... 

Anche le teste più dure 
dovranno ammorbidirsi e 
le coscienze più salde ve-
dranno trasformarsi quel-
la che è la loro conce-
zione del mondo, e nelle 
loro menti prenderà cor-
po una immagine della 
realtà che è quella che 
fino al momento prima 
che varcassero la soglia 
maledetta avevano rifiu-
tato e combattuto. Do-
vranno cominciare a sen-
tire il peso della loro 
forza (del sistema) e quel-
lo della loro debolezza 
(propria di se). 

Da qui dentro dovrà 
uscire un nuovo individuo 
completamente « rieduca-
to» un uomo nuovo che 
abbia perso ogni asociali-
tà, un uomo, pronto a 
riprendere il suo posto nel 
mondo produttivo, pronto 
a riprendere il suo posto 
di lavoro in fabbrica e a 
riconoscere le validità e 
la giustezza di questa so-
cietà, cioè un individuo 
completamente incapace 
di intendere e di volere. 

Siamo da molti giorni 
rinchiusi qui dentro. 

Quanto tempo ci vorrà 
ancora perché la nostra 
vita intellettuale cessi e 
cominci quella vegetativa? 
Ci vorrà molto tempo, 
t r o j ^ tempo, ciò non ac-
cadrà mai, perché in tut-
to questo perfetto mecca-

nismo si inserisce un gra-
nello di sabbia che blocca 
le sue grandi ruote denta-
te. 

Già, c'è qualche cosa 
che rende questa gigante-
sca macchina un grosso 
castello di sabbia che ver-
rà spazzato via alla pri-
ma folata di vento. E' 
la nostra voglia di vive-
re! 

Non rinunceremo mai 
alla nostra vita trascorsa 
da uccelli, per troppi an-
ni abbiamo volato e or-
mai abbiamo jimparato, 
non permetteremo che ci 
taglino le ali. Ma c'è a 
chi il volo degU aironi da 
fastidio, allora divente-
remo aquile, e guai ai 
topi! 

Compagni forse era più 
giusto e corretto che vi 
scrivessi una lettera sui 
nostri mandati di cattu-
ra, sulle nostre imputazio-
ni, suUe montature che ci 
hanno fatto. 

H mio è più uno sfo-
go, ma per me era mol-
to importante. 

Vi chiedo di pubblica-
re questa lettera perché 
così potrò comunicare con 
tutti i compagni anche 
quelli che sono ancora 
dentro e trasmettergli la 
mia angoscia ma anche 
la mia voglia di libertà. 
Grazie saluti comunisti 

Antonio, uno dei 7 ar-
restati a Montalto di 
Castro per le centrali 
Nucleari. 

• L'ULTIMA 
PAROLA 
ALLE DONNE! 

Palermo 20/9/77 
Questa è la 4» lettera 

che cerco di scrivere, non 
ci riesco, perché tutte mi 
sembrano banali, ma non 
mi interessa più ora, ed 
ho deciso di spedirla al 
giornale lo stesso. 

Dimque... io sono una 
donna e come tale mi in-
cazza quando vedo sul 
giornale qualsiasi tipo di 
discorso sul femminismo 
scritto da « m a ^ i » come 
la breve intervista fatta 
a Simone e a Sartre sui 
paginone di qualche gior-
no fa . 

Simone de Beauvoir : 
<« ...E' vero che le fem-
ministe hanno abbandona-
to Lotta Continua perché 
vi si trovano oppresse? Ne 
-sono rimaste ancora? ». 

L.C.: «Se ne sono anda-
te quasi tutte... ». 

Simone de Beauvoir: 
« Dunque siete degli op-
pressori... ». 

L.C. : « Sì, ma da quan-
do sono uscite i nostri 
rapporti con loro sono di 
molto migliorati.... ». 

Insomma Simone ve 1' 
ha messa in culo, e voi? 
Voi avete subito cercato 
di giustificarvi dicendo 
cretinaggini l'una sull'al-
tra. Non vi sentite ridi-
coli? Avete voluto avere 
l'ultima parola come sem-
pre per il vostro orgo-
glio-potere fottuto che vi 
f a sentire forti e virili. 

Ma voi Maski siete ri-
masti aU'era primitiva? 
Eppure dite di lottare 
contro i padroni e gli op-
pressori?!? E voi, cosa vi 
sentite? 

All'interno di ogni movi-
mento ci sono 100-1000 
contraddizioni e ci sono 
anche nel movimento fem-
minista ancora più dure 
e più complesse, noi don-
ne ne discutiamo per cer-
care di risolverle, in tutto 
questo che parte avete 
voi Maski? Nessuna. Cer-
cate di aiutarci (oh, gra-
zie!) discutendone f ra di 
voi o con noi, ma per-
ché? Voi non potete ca-
pirne un cazzo ^(primà 
non la pensavo cosi), il 
discuterne vi serve sol-
tanto per far si che pos-
siate gestire anche ciò 
che non è vostro. 

Il vostro potere Io po-
tete eliminare solo voi 
distruggendo! Ma voi non 
potete, altrimenti Dio, che 
succede? 

Ma questa è la logica 
dei padroni e di tutta la 
borghesia! Insomma a 
questo punto non posso 
fare altro che gridar 
vi « Scemi, scemi.... ». 

Anna 

• LO STALINISMO 
E' 
UN'ERBACCIA ... 

Cantù, 26 settembre 
Cari compagni, 

appena tornato da Bo-
logna ho letto la lettera 
pubblicata su LC a fir-
ma di Daniela - Torino. 
A quanto pare, lo stalini-
smo è un'erbaccia diffici-
le da estirpare anche per-
ché, come il fascismo, è 
pieno di ignoranza e pre-
giudizi e ottusità mentale. 

A parte l'infantile sem-
plificazione nei riguardi di 
LC, per cui «LC critica 
un paese socialista = LC 
è un giornale borghese », 
la cara Daniela afferma 
pomposamente che l'iURSS 
è lo Stato matrice del co-
munismo e non si può con-
dannarlo solo perché re-
prime quattro dissidenti 
borghesi di merda »! ! ! 

Gioite, quindi, compagni, 
e ringraziate il grande 
baffone senza il quale sa-
remmo nella merda fino al 
coUo! 

Forse sarebbe meglio, 
cara kompagna che tu ti 
informassi su chi erano 
quei « quattro dissidenti 
toghesi di merda » e sco-
priresti che erano: Trot-
skij, fatto assassinare dal 
boia Stalin da un lurido 
sicario, erano le migliaia 
di rivoluzionari anarchici, 
erano i marinai di Kron-
stadt, rasa al suolo dai 
bolscevichi perché non si 
sottomettevano ai nuovi 
padroni e al nuovo sfrut-
tamento, perché loro lotta-
vano per abolire lo sfrut-
tamento e non per instau-
rarne imo nuovo al para-
vento della bandiera ros-
sa; ed erano infine i com-
pagni machnovisti in U-
craina, tutta gente che a-

veva lottato e combattuto 
per il comunismo, per la 
liberazione dell'individuo, 
per l'abolizione del sala-
riato, per una società a 
misura d'uomo e non per 
una società dove l'uomo 
è visto in subordinazione 
alla produttività, a una 
non meglio definita « socie-
t à» ; era tutta gente in 
conclusione che devi pen-
sarci due volte a definire 
borghesi di merda. 

I borghesi di merda so-
no i tecnocrati e i buro-
crati, la nuova classe di-
rigente sedicente « socia-
lista ». 

E « Stalin », poverino, 
« avrà anche esagerato, 
ma bisogna perdonarlo, ha 
salvato la Russia e il mon-
do dal nazismo ». 
Ma certo! ditelo anche ai 
compagni comunisti (sul 
serio) deportati in Siberia, 
ditegli che devono essere 
riconoscenti al buon baf-
fone che li ha salvati dal 
nazismo. 

Compagni, è giunto U 
momento di aprire gli oc-
chi e di agire; nel movi-
mento ci sono frange sta-
liniste ed opportuniste, lo 
stalinismo è controrivolu-
zione preventivata, queste 
frange sono quindi ogget-
tivamente delle propaggini 
del comando capitalista e 
come tali vanno smasche-
rate ed isolate. 

Saluti incazzatissimi a 
pugno chiuso, 

Giorgio Tommasi - Cantù 
P.S.: Sono sicuro, e spe-

ro di non dovermi ricre-
dere, che la mano pesante 
della censura non esista 
nella redazione di LC. 

• ... CHE CRESCE 
NEI 
GIARDINI 
DELL'URSS 

Milano, 20 settembre 1977 
Su Lotta Continua di og-

gi ho letto con molto di-
sappunto la lettera di Da-
niela di Tarino che accu-
sava il giornale di «ec-
cessivo anti-sovietismo ». 

Per un giornale rivolu-
zionario il fatto di CTìti-
care il social-imperialismo 
non è un difetto ma un 
dovere; la linea rivolu-
zionaria elaborata da Mao 
da quando l'URSS-Stato 
ha tradito i più semplici 

principi marxisti è quella 
di seguire luna politica e-
stera tanto antiamericana 
quanto anttóovietica, per-
ché entrambe le superpo-
tenze lavorano, senza 
possibili attenuanti, fier il 
sopravvento dell'ima s u l ' 
altra e di conseguenza 
per il dominio sul mondo 
(dato che la Cina non è 
ancora abbastanza forte 
militarmente per poterle 
contrastare). 

I fatti lo dimostrano: 
rUSA prepara la bcrniba 
al neutrone e l'URSS au-
menta sensibilmente di 
suo armamento missilisti-
co .(in 10 anni ha aumen-
tato di 21 volte i suoi mis-
sili a testata multipla), 
aumenta il contingente mi-
Ktare nei punti di confini 
strategici e tutto a l a fac-
cia della «ocxi prolifera-
zione delle armi»! Esem-
pi come questo parlano 
da soli; del resto la lotta 
contro l'imperialismo, sot-
to qualsdasi forma esso si 
manifesti, è da sempre 
sibato la bandiera dell'in-
ternazdonalismo proletetrio, 
fin dai tempi di Marx 
quando si voleva abbat-
tere il colosso inglese, e 
non possiamo noi ora far-
ci il cuore tenero se « è 
10 Stato-matrice del co-
munismo senza il quale 
i progressi della classe 
operaia non sarebbero sta-
ti fKKsdbili », a quanto 
scrive Daniela. 

Anche qui, secondo me, 
Daniela si sbaglia. Non è 
l'URSS che è la matrice 
di quanto detto sopra; so-
no state le masse della 
Rivoluzione d'Ottobre, è 
stato Lenin a fare dell' 
URSS uno stato comuni-
sta. Ma che cos'è lo Stato 
se non l'espressione della 
classe al potere? E che 
cos'è il potere politico se 
non lo strumento d'oppres-
sione di una classe suU' 
altra? Allora lo Stato era 
11 proletariato organizzato 
come classe dominante, 
ogig lo Stato è rappre-
sentato da un pugno di bu-
rocrati monopolisti che, 
servendosi del potere af-
fidatogli, lo utilizzano mo-
nopolizzando la macchina 
deDo Stato riawiandola 
sui binari della produzio-
ne capitalista diventando 
essi stessi dei neocapita-
listi, o meglio, degli oli-
garchi. 

Le parole con le quali 
Daniela prosegue mi fan-
no ridere, e non si off«i-
da. 1 fatto che l'URSS 
non importi i dischi dei 
Pink Floyd n<Hi ci frega 
per niente, i Pink Floyd 
non fanno la rivoluzione! 
Il fatto che i giovani so-
vietici non conoscano i 
Santana non ci importa 
nemmeno! Ma ci impor-
ta, e molto, il fatto che 
i «quattro dissidenti bor-
ighesi di merda» siano in 
realtà la classe c e r a i a 
che l'oligarchia sovietica 
reprime «HI ogni mezzo a 
sua disposizione perché la 
teme, la teme come la 
temono i reazÌMiari, i fa-
cristi, d rinnegati social-
fascisti fiiosovietìcd che 
repressero nel sangue la 
rivolta degli operai po-
lacchi dei cantieri navali 
di Danzica e Stettino che 
chiedevano pane e vestiti 
caldi per poter lavorare 
alle bassissime tempera • 
ture di quelle latitudini. 
E le altre rivolte dei la-
voratori dell'Est soffocate 
dai sovietici dove le met-
tiamo? Sono da reprimere 
le rivolte anticomuniste, 
non quelle operaie che 
chiedono m i n o r i condì-
ziwii di vita e di lavOTo! 
Chi ha il coraggio di de-
finire borghesi queste ri-
volte? 

E in quanto a Stalm, 
chi può ritenere giusto un 
uomo che ti salva dalla 
ghigliottina per mandarti 
alla forca? 

Fin qui la lettera di Da-
niela per quanto riguarda 
l'URSS (forse s<mo stato 
un po' duro); chiaramen-
te per quanto riguarda la 
situazione neU'America 
Latina sono d'accordissi-
mo CMi lei, ma non è solo 
laggiù che il popolo è op-

presso dall'imperialismo. 
Per concludere vorrei 

aggiungere che, anche se 
nel movimento esistmio 
ben altri .problemi, non 
sarebbe sbagliato secondo 
me aprire un dibattito, 
magari attraverso il gior-
nale, sul rapporto «HI 1' 
URSS che, se non altro, 
servirebbe per rivalutare 
un attimo quella teoria ri-
voluzionaria che da un 
pezzo è stata messa in 
disparte. 

Un rosso saluto. 
Dario 
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MANCATO! 
Per questa volta 

nessuno 
ha messo il cappello 

sul movimento 

• f 

Chi ha deciso 
Consapevolezza di massa 

Non è stata Lotta Contdmia, e nem-
meno il « mowimento » di Bologna, ad 
àmpoirre l'andamento della manifestazio-
oe, ma i'atteg^ansento complessivo, la 
consapevolezza politica della posta in 
gioco, ifi tutti i comparii, compresa 
molti deill'airea deU'auibcmomia, su cui, 
al di là ddlle affìMaziond di gruppo, han-
no operato ^ stessi meccanismi che 
harmo trasformato migldaia e migliaia 
di compagni. 

E' assurdo, e segno di una profonda 
sfiducia nelle masse, scambiare questa 
scelta politica per moderatìsmo, o per 
.m « pacàfàsmo » di principdo o, peggio 
ancora, coosiderarla una vittoria dal 
POI, che per m€Bd nrai ha fatto che 
provooaire il movimento su qirestì temi. 

Dediìe di mi gldaia di compagni sono 
venuti a Bologna par faire un convegno 
e non uno scontro di piazza: ed hanno 
ottenuto quello che volevano. 

Chi pensava agli espropri ed alle oc-
cupazioni, cercando di imiparre fin da 
giovedì mattina questo contenuto come 
•discrinnoante centrate nella discussione 
del movimento, è stato soddisfatto: in 
quindici hanno « occupato » un albergo 
sabato notte. 

Di questa battaglia politica per far 
prevalere, prima ancora che la disci-
plina del nwvimento, le ragioni politi-
che di una scelta in cui si riconosceva 
la stragrande maggioranza, i compa-
'gni di Lotta Continua sono stati paiiia 
integrante. C'è un episodio importante 
su cui varrà la pena ritofmare. 

Quando ci siamo ritrovati nella nostra 
sede, per discutere come reagire aUa 
gazzarra organizzata contro Marco Boa-
to e come garantire che la manifesta-
zione ncai avesse esiti diversi da quel-
li vdufci, lo stato d'animo die prevaleva 
era quello di uno spirito di g r u j ^ , che 
cancellasse le conquiste che Lotta Con-
tinua ha fatto c(xi congresso di Rimini 
e parte della maturazione che nel 
corso di quest'anno è avvenuta nella te-
sta dei compagni. Era nino stato d'animo 
facilmente spiegabile, dato che non sia-
mo cristiam nati con il gusto di offrire 
l'altea guancia. Ma non appena ci sia-
mo trasferiti in corteo all'università, 
per trovare imo spazio più ampio, mi-
gliaia di compagini e con^jagne del «mo-
vimento», di B<flogna e non, si sono 
uniti a noi. Erano in corso riiunioeii del 
PDUP, del MLS, degli autonani e delle 
donne, ma essi hanno valuto ed imposto 
di partecipare alla nostra. E la discus-
sione è ripresa, con gli interventi di 
tutti coloro the hanno potuto prendere 
la parola, su basi completamente diver-
se, con una serenità e deUe certezze 
molto maggiori. Ora noi dobbiamo chie-
derci seriamente se l'organizzazione che 
vogliamo ricostruire stava nella prima 
e nella seconda riuniane; se per discute-
r e dei nostri problemi ddjbiamo diiuder-
ci i r f e nostre sedi o stare M più possi-
bile in mezzo alle masse; se i compa-
•gni su cui vogliamo contare sono solo 
quelli che stavano nella prima riunione, 
oppure anche quelli deUa seconda, COTI 
tutte le contraddizioni che ciò omipor-
ta; se p»- salvaguardare e valorizzare 
l'esperienza di magliaia di c o m p a ^ con 
cud abbiamo lavorato e combattuto in-
sieme per anni, dobbiamo «serrare le 
f i le» oppiwe mettere in discussicme di 
fronte a tutti coloro che s<xio interes-
sati tutto quello che siamo e che fac-
ciamo. Io la mia scelta l'ho già fatta. 

Le debolezze 
Prendere la parola 

Se questi sono dati pcKitivi dtì con-
vegno e del movimento, non d<A>bdamo 
tacerne le debolezze. Che sono quelle 
di una estrema difficoltà — e farse an-
che di un ritardo — a «prendere la 
parola » in prima persona; a non farsi 
rappresentare da teorie altrui; a non 
farsi solo parilare sulla testa, come in 
parte Miche do sto faoeiHJo ara. 

Sesi^xre, quando un nuovo movimento 
di massa ha visto 'la luce, il salto deci-
sivo rispetto aMe lotte die lo hanno 
preceduto e preparato è stato il mo-
mento in cui i suoi membri, dasout» 
per conto suo, ed al tempo stesso tut-
ti insieme, sono riusciti ad imporre con 
la prqpria voce l'interpretazione auten-
tica delle loro lotte, su cui altra, ma-
gari da tempo, Midava disertando. Co-
s è stato per gli studenti nel '68 e per 
gli operai nel '69 (molto piii che ited-
l'autunno caMo, in cui una robusta re-
te di « portaparola » della dasse ope-
raia era stata frettolosamente appresta-
ta dai smdacati, in quel crogiudo dell' 
autonomia operaia che è stata l'assem-
'blea t^)erai-stiidenti di Mirafiori nella 
primavera del '69); così è stato, in ma-
niera lampante, per il mo^.'imento delle 
danne; e se cercassimo di capdre a ra-
pido declino di un movimento Bodale 
corposo e ricco come quello dei disoc-
cupati organizzati, scopriremo che in 
realtà, lì, questo passaggio cruciale non 
si è mai prodotto. 

Questo processo non è automatico né 
spontaneo: ci sono, all'interno stesso di 
ogni movimento, forze che lo contra-
stano e forze che io favoriscalo e se 
davvero volessimo vedere in che cosa 
risiedono oggi le « funzioni » di im par-
tito rispetto a questo movimento che 
nasce, io non esiterei a riccmoa;erle in 
tutto d ò che favorisce la « presa di pa-
rola » da parte del movimento stesso, 
compreso il fatto che siano i compagni 
di Lotta Continua, e che s«io stati di 
Lotta Continua, a prendere la parola, 
ima volta che abbiamo validi e legitti-
mati motivi per farlo. ^ 

H che, per ora, non avviene; ed anche 
tra gli altri compagni awiaie , solo in 
parte. Quanto spiega la reticenza, la 
difficoltà, d'imbarazzo ed anche la sof-
ferenza che molti compagni di Lotta 
Continua hanno nel prendere la parola. 

Non è un dato negativo. Penso che 
ciascuno di noi dovrebbe riflettere sui 
fatto che i dubbi e l'insiourezza die spes-
so lo bloccano nelle assemblee del movi-
mento (e chi non prova queste incertez 
ze farebbe forse meglio a farsele ve-
nire, invece di « e s i g ^ » che « da do-
mani » tutti i compagni parlino) sono 
le stesse che trattengalo migliaia e 
migliaia di altri compagni e sono esat-
tamente d ò che spiega il rapporto di 
forze sfavorevole tra la stragrande ma^ 
gioranza d d movimneto ed un manipolo 
— non tutti i compagni dell'autonomia 
per fortuna sono di questa pasta — di 
compagni •« organizzati » che non esitano 
di fronte aUe più indec«iti manifesta-
zioni di « terrorismo » pra- non far par-
lare gli altri. 

Le due pagine sono un intervento di 
Guido Viale. 
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finche nel '69 
I sorveglianti 

potiei ricordare come nella primavera 
^ '69 alla FIAT si fosse verificato e-
jattamente lo stesso f«iomaio; come 
jpgssiniD assistito esattamente alio stes-
30 pervicace disprezzo per i compagni, 
^ Ja ^«ria di ciascuno di quelle mi-
gliaia di operai dne stavano diventando 
i ]ŝ )tagonistd di luna delle piii grandi 
^ o n i di lotta della storia del movi-
j^to operaio in questo dopc^uerra; e 
(jjne a guidare queste manifestazioni, 
iji nome di una « teoria » beU'e fatta, 
{ossero pari .pari gli stessi compagni che 

«diriigono» l'area dell'Autonomia, 
e che la « sorvegliano » da lontano. Ma 
aai sono loro la c^usa di questo rap-
porto sfavorevole: gli « autonomi » orga-
jìjzati sono soltanto la manifestazione 
di quel grande disordine che regna in 
un movintento che non è ancora giunto 
a l l a pienezza delle sue capacità di e-
spressione, e questa contraddizione noi 
la dobbiamo assumere come im fatto 
positivo, lavorando perché sia il movi 
jnento a scioglierla, senza cadere neMa 
tentazione di affrcBitarla con le spiccie, 
sosituendoci ad essa. 

E poiché tutti gli avvenimenti si pre-
sentano sulla scena della stima due vol-
te, una come tragedia e l'altra come 
farsa, io sono anche convinto che il mo-
vimento che è nato quest'anno n<Mi do-
vrà pagare a questo stile di lavoro il 
[rezzo pesantissimo che ha pagato allo-
ra, e che ha p̂esato poi per anni sulla 
3t(ffia tteHa sinistra rivoÌu2àonaria ita-
Dana. La situazione grottesca che si è 
creata dentro il Paflazzetto dello Sport 
me lo conferma. 

Qual sono i temi che hani» dominato 
quel poco e quel tanto di dibattito reale 
die si è sviluppato durante il convegno? 
.teenno ad uno: certaraente non è il 
aolo. 

E' il rajjporto tra tempo di lavoro e 
tat̂ x) «liberato», die riroaiKia al pro-
teia della riduzione dell'orario di la-
m , die mi è parso un po' l'asse in-
tmo a cui è ruotata tutta la discus-
sione tanto nella « commissione » ope-
raia che ia quella sul'-s intelligenza tec-
iiic(«cientifica ». Qui vedo anche il pun-
to di maggior sutura tra la ripresa 
tó dibattito politico nelle fabbriche ed 
i contenuti finora espressi dal « movi-
mento ». 
In tema di riduzione di orario, noi 

di Lotta Continua dobbiamo fare i conti 
«M la nostra storia. Nél corso del '75 
e del '76; su questi obiettivi ci siamo 
«rotti le coma » ed abbiamo registrato 
'Jna sconfitta anche maggiOTe, e certa-
mente più profonda, di quella che abbia-
no poi subito il 20 giugno. 
Noi abbiano portato avanti la tema-

della riduzione di orario, in una 
stuazione istituzionale completamente dd-

attraverso il « martellamento » del-
1 obiettivo delle 35 ore. 

Non ci siamo mai iMusi di farle en-
trare nelle piattaforme cojtrafctuali, né 
di influire con esso sulla condizione delle 
trattaUye; cion<Miostante abbiamo pen-

di poter « forzare s> con esso la 
•scadenza istituzionale dei ctaitratti in 

periodo in cui era ancora la classe 
con le sue lotte, a dettare i 

«rapi della vita poUtica italiana. Ma 
«ano queste le ultime manifestazioni di 
^ ciclo di lotte che si è chiuso defini-
r e t e con i 20 giugno, e che da 

era forse destinato ad una scon-
sul piano istituzionale, e comun-

^ ad una pesante battuta di arresto 
piano delle lotte. 

L'orario 
I nuovi soggetti 

Oggi questo contenuto centrale nella 
starda del movimeirix) operaio è stato 
«raccolto» e ripreso da altri «sogget-
ti», con una radicaMtà ed una ricchez-
za di impMoazàani che noi allora non 
siamo stati in grado di imporre, e pro-
babiilmente r«anche di vedere. 

Non sd tratta per ora di riprendere 1' 
obiettivo delle 35 are (e perché, poi so-
lo 35?) legandola a questa e quella sca-
denza istituzionale o a questa o quella 
lotta. Sd tratta di riportare alla luce del 
sode le condizioni i una nuova forma 
di «rifiuto dei i^voro» che frantumi la 
'barriera tra vita e lavoro, che è poi 
quella che diviide oggi la fabbrica dal-
la società, ed in particolare la das&e 
operaia di fabbrica dai « soggetti so-
ciali » die si sono aggregati nel « mo-
vimento» nato nelle università. 

Non si tratta piìi solo di riduzione dei 
tempo di Jaivoro; si trato di imporre die 
la vita, la storia, i bisogni, i desideri 
di ciascuno, entrino nella fabbrica a 
portare ii disardine dentro l'organizza-
zione dèi lavoro, come già — con quan-
ta inconsapevolezza da parte nostra (!) 
— era accaduto nel '69, al cutaiane del 
passato cido di lotte. 

Negli ultimi anni l'orario di lavoro si 
è allungato:' straordmario, doppio la-
voro, lavoro a domicilio, mdnoriie ed 
infantile hanno prolungato enormemen-
te ii monts-ore di lavoro a disposizio-
ne del'accunmlaziOTie capitaUstiiica. 

A che cosa è dovuto tutto ciò? Al ta-
.^o del salario: è una risposta giusta 
•ma non 'sufifioiente, perché non scava 
m jH-ofondità; quanto ha contribuito nel 
far a)ccettare al proletariato questo pro-
lungamento deiUe proprie giornate lavo-
rative l'impoverimento complessivo del-
ia prc^ria vita? Le abitazioni, trasfor-
mata in célie dove rindiiudere le donne 
ed i bam'bini, magari costretti a lavo-
rare a domdciMo ed in cui gli operai 
hanno ben poca voglia di lavorare, per 
non passare dalla fabbrica ad un'altra 
prigione, o addirittura ad un'altra fab-
brica in miniatura, dove si respira un' 
aria ancora piìi oppressiva? Conosco 
•mdti operali a 'Molano che fanno il dop-
pio laivoro, 0 lavarano al sabato, per 
non stare « in famiglia » e perché han-
no finito per accettare di trattare « e-
conamicamente », con un suppOemento 
di guadagno, dei rapporti familiari e 
parsonaid Ohe non samio affrontare — 
e «sciogldere» — in altro modo. I rap-
pcrtd famnliaid tnasfarmafci in rapporti 
di produziOTe. Quanto pesa, nelle bar-
riere di incoBnunicabdlità che si sono 
creati tra genitori e figli, a partire dal-
l'età in cui questi lavorano, che è sem-
pre più bassa, ii fatto chie la vera ge-
rarchia aziendale di gran parte del la-
voro nero, e l'intera struttura dei mer-
cato dei lavoro, sia in realtà rinchiusa 
dentro le famigiie, nel fatto che i gio-
vani devono rispondere del'uso del loro 
,tempo e dei loro guadagni ai rispet-
tivi padri, e soprattutto alle madri, mol-
to più che ad loro capi e capetti, che 
•manderebbero a farsi fottere senza nes-
sun probiienia? 

Quanto pesa, nel solco che si sta crean-
do tra le miove genCT'azioni dei lavoro 
nero e precario e la dasse operaia con-
siderata ^bóie ii fatto che i giovani i-
dentìfichtìno La condiziaree operaia ccm 
quella di capofamiglia, e che giusta-
mente si rifiutino dd ripercorrere la stes-
sa strada e di lavorare per avere una 
Famiglia? 0, per altri versi, — ma la 
vita familiare non è un logoramento 
minore di queiio sul tevoro; e parlo qui 
soltanto da un punto di vista maschi-
le, perché per le donne naturaiknente è 
miiie volte peggio — fino a dove U 
condizione operaia coincide, sia agii oc-
dri di chi sta in fabbrica die di chi ne 
rimane fuori, con una tadta e passiva 
accettazione della distruzione deCia pro-
pria salute, della prt^ìria intelligenza, 
con la rinuncia ad avere una propria 
vita? Noi non riscopriremo ii senso pro-
fondo dd rifiuto dd lavoro, che è poi 
la molla deM'irriducdbiLe antagonismo 
verso ii modo di pro<kizione capitalistì-
co, se non riusciremo a riportare alla 
ribalta, dentro la faWirica, tutti questi 
temi, die sono poi quelli su cui, fuori 
da essa, il «movimerf»» ha cominciato 
a costruire la propria identità. 

L'operaìo'statua 
Fine di un mito 

Per un verso queste cose le abbiamo 
scoperte nd corso d e ^ ultimi anni, ed 
il morvdmento femmdndsta ci ha aiiutatr 
molto a capirle, come ci ha aiutato il 
movimento dei giovani ed i dibattiti nel-
le assemblee delle imiversità occupate. 

'Ma per un altro verso le abbiaimo sem-
pre sapute e non abbiamo dato im 
portanza, ostruendo un'immagine della 
dasse operaia, che è poi quella ohe ha 
finito per dammare nella sinistra rivo-
luzionaria, che è una caricatura di se 
stessa, delle sue lotte, delle sue moti-
vazioni. 

Se vogldamo aiidare a fondo nd ri-
cercare le ragioni di quelfla restaura-
zdone che ora tutti sitiamo subendo, e 
capire le ragiani die hanno permesso 
al potere — e da nod al revdsiaraisnio — 
dd impadronirsi di tanta parte degli 
uomini, delle idee, dd sapere sociale 
ohe avevano animato la « rotbiira » del 
'68 e dd '69, per rifondare con essi 
quell'apparato di con:troMo ohe le lot-
te di alora avevano scardinato, io cre-
do che noi dobbiamo puntare il dito 
soprattutto su questo impoverimento del-
ia teoria, che è poi un impoverimesito 
delia nostra comprensione del mondo, 
deiM nostra vita, ddla nostra capacità 
di lottare. Ed è un fanomeno sociale, che 
attraversa la storia di tutta .una gene-
razione: si pensi alla figura emblematica 
delle avan'guardie di fabteca, die poi 
sooo diventati delegati, per finire, si, 
sostittàti dalia gerarchia di fabbrica, 
neHe vesti di qsjadri dd PCI, ma usan-
do e ritorcendo contro la dasse tanta 
parte- di quella intdligeoza e di quei 
sapere sociale che essa stessa aveva 
prodotto con le sue lotte: senza però 
avere la capadtà di farli vivere e di 
contimiare ad arricchdrli. 

Nel '69 la dasse o p e r ^ italiana — 
ma la stessa cosa è successa più o me-
no in tutto il mondo nello stesso arco 
di tempo — ha saputo utilizzare a fon-
do l'inoontro di massa ohe aveva avu-
to con il movimento d e ^ studenti, rac-
cogliendo e utilizzando quello che era 
stato il conteniuto di foralo ddle lotte 
studentesche, ia loro scoperta teorica 
fondamentale: la critica di ima gerar-
chia sodMe — ed azdandaie — fonda-
ta sul sapere accadenmco, su una sden-
za imbatearoata in manuali ed esami, 
sui titoli di studio, e di merito, pirodotti 
lontano ed al riparo dai lavoro «pro-
ditóivo ». Privata dela sua iegUtena-
ziaie, la gerarchia aaiendale e poi so-
ciale di allora è andata in pezzi, ed è 
comindata cosi la lunga statone di a-
narchia dentro cui l'autonwnia c^)eraia 
ha tessuto la tela ddda sua egemonia. 

Gerarchie 
Vecchie e nuove 

Ma nel frattempo un'altra gerarchia, 
'non più fondata sui tibdi di studio e sul 
sapere tecnico, ma dàrettainaente sui sa-
pere sodMe e sulla manópciazione po-
litica che qud movimento aveva predet-
to è andata sostittiendosd, a quella che 
era appena stata distrutta. La storia 
della irresistibile ascesa dd PCI a stru-
mento del regime, nelle fatòriche, nelle 
souoie, neUe umversdtà, sul territorio, 
prima ancora che a liveMo governativo, 
è questa. Se dò è possibile, è per-
ché gili uomini e le idee prodotte da 
quella rivolta sono state a poco a poco 
svuotate dei loro contenuti più radica-
li, invece di tenere il passo con i cam-
biamenti che la crisi sodale imponeva. 
'IW questo processo noi, la sinistra rivo-
luzionaria, non solo italiana, sdamo sta-
ti al tempo stesso respatffiaMi e vittime. 

Oggi la riscoperta di un antagonismo 
radicale tra tempo di lavoro e t e n ^ li-
berato, che non a caso è venuta alla 
luce dd sola ndle università e sui ter-
ritorio, dove il cambiamento di regime 
si è prodotto prima ed in forma più 
ccHnpiuta, riapre la possibiUtà per il la-
voro produttivo, ormai prafoodamente 
ristrutturato e trasformato ndla sua 
composizione sodale, dd ripercorrere in 
maniera ben più radicale dd allora, la 
strada della sua liberazione da un ap-
parato di potere che ffl movimento stesso 
aveva coniritouito a produrre. 

Questo, e non uno sterffle denco di 
obdetìivd, ed ima « pratica combattente » 
priva di CMitenuti, o peggio ancora, 
qualche azione spettacolare tesa a co-
prire 1 prossimo vuoto totale, è a «pro-
gramma» che è iBdto dal convegno di 
'Bologna: qudlo a cui noi dobbiamo ap-
plicare ia nastra inteUàgenza e ia no-
stra volontà, queiio su oud oosteuàre una 
rete di iraiziatìve attraverso cui ricom-
porre in unità il « movimento » e la das-
se operaia. 
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Dibattito sul 
convegno di Bologna 
Eravamo partite 

Eravamo partite con 

•dei contenuti da portare 

ala discussione di tutte 

le compagne. Avevamo 

fatto un punto sulla si-

tuazione attuale del mo-

vimento femminista a 

Roma, volevamo perciò 

verificare la situazione a 

livello nazionale. Invece 

abbiamo faticato a trova-

re degù spazi in cui po-

ter discutere. Abbiamo do-

vuto inseguire le altre 

compagne, mentre ormai 

già dal pomeriggio di ve-

nerdì aveva gioco forza 

la posizione di chi, in ba-

se ad assunzioni di prin-

cipio suUV eresia del dog-

ma del femminismo » e-

sCTcita a scopo di pote-

re e nella logica a no-

stro avviso mai sciolte, 

dell'interesse di gruppo, 

la propria funzione aU' 

interno del movimento 

femminista (...). 

Confondere la conquista 

i?!;mento femminista a 

conquista di uno spazio 

politico nel movimento 

(tipica la sottrazione for-

zata dì un'aula ad altre 

compagne e compagni — 

vedi i casini al palasport 

— come momento di pro-

posizione in positivo del-

la nostra presenza nel 

convegno. Siamo andate a 

Bologna con la proposta dì 

confrontarci a partire da 

noi sui temi del convegno 

nelle assemblee generali 

di movimento perché su 

questo avevamo tanto da 

dire e da proporre. Vo-

levamo gestirci degli spa-

zi autonomi di dibattito 

tra di noi per garantire 

meglio la nostra presen-

za. Noi siamo profonda-

mente scontente, ma que-

sto non è un pianto! Evi-

dentemente il movimento 

femminista è diviso; evi-

dentemente la nostra pra-

tica di autocoscienza, 1' 

acquisizione di essere al-

tro in questa società, non 

è bastata a renderci omo-

genee. Noi non vogliamo 

più subire la repressio-

ne interna al movimento. 

•Dalla pratica individu^e 

di comportamenti radica-

li da parte delle donne 

(cioè guidare la propria 

vita, uscire dcd ciclo, rin-

negare le regole del gio-

co), alla nostra esperien-

za di collettivo, alla pra-

tica politica dell'intero 

movimento femminista o 

a frange di esso siamo 

state in grado per quan-

La forza di belare 
alle tigri 

Indirizziamo questa let-

tera alla redazione di 

Lotta Continua per parla-

re al compagno Gay (Ma-

rio MieU) che domenica 

25 settembre, a Bologna, 

a Piazza Vili Agosto, è 

salito sul palco interrom-

pendo Dario Fo... 

Quando sei salito sul 

palco non avevamo idea 

che volessi dire queUo 

che hai detto: siamo ri-

maste abbastanza scosse, 

solo che la tua verve non 

è stata sufiBciente a smuo-

vere dal torpore le 70.000 

persone che ti stavano da-

vanti stanche e «conten-

te » dopo tre giorni inten-

si di discussioni, dopo una 

manifestazione di 3 ore e 

tanta tensione ancora da 

smaltire. 

Il tuo inteirvento è stato 

però sufficiente a mettere 

in dubbio quello che sta-

vamo facendo in quel mo-

mento, a mettere in crisi 

la nostra « vittoria » nel 

momento stesso in cui ci 

stavamo addormentando 

beatamente su di essa; 

certo, questo non è servi-

to a farci alzare e seguir-

ti, almeno in quel momen-

to: chi capisce le cose 5 

minuti prima degli altri 

passa 5 minuti da creti-

no! 

Infatti sei stato piutto-

sto osteggiato nel tuo in-

tervento, ma non te ne 

sei curato (almeno in ap-

parenza!) e hai avuto la 

forza di belare davanti a 

to ci riguarda di defini-

re im processo di svilup-

po che porta ad una ridè-

iflnizione in senso qualita-

tivo della composizione di 

classe e "della propria ra-

dicalità antistituzionale. 

Oggi per noi essere 

donne vuol dire porsi co-

me figura al centro del-

la insubordinazione socia-

le; vuol dire, mentre co-

struiamo un nostro modo 

autonomo di esistenza 

scontrarci su un terreno 

solo apparentemente pro-

posto dil movimento: cioè 

come organizzare la lot-

ta a livello sociale, come 

specificità e separatezza; 

di pratica si leghino ad 

un processo di ricomposi-

zione di classe, che vuol 

dire porsi come sogget-

to complessivo... 

Le compagne del coor-

dmatnento femminista 

Tuscolano - Roma sud 

Il convegno 
a Piazza Maggiore, 
nelle ore piccole 

70.000 pecore che ruggi-

vano come la tigre di Fo 

(ma senza mordere). M a 

non ti è bastato: somma 

provocazione: gettare il 

culo in faccia alle «stron-

ze ». 

Siamo evidentemente ri-

masti tutti un po' shocka.-

ti, anche se ridevamo per 

sdrammatizzare e lì per lì 

abbiamo censurato la 

realtà di ciò che dicevi, 

che in effetti ci era rima-

sta per traverso. Perdo-

na tanta passività, ma 

non tutti sono lucidi, co-

raggiosi, combattivi, coe-

renti; è diffìcile trovare 

un tipo simile anche fra 

70.000 persone, e soprat-

tutto è diffìcile trovare 70 

mila persone disposte a 

fare la rivoluzione subito 

e comunque, anche per-

ché 70.000 persone sono 

ancora troppo poche, e lo 

sai anche tu. 

Ora vogliamo dirti sol-

tanto questo, che se do-

menica fossimo state ca-

paci di capire il motivò 

vero di quel disagio e di 

quella punta di delusione 

che pure confusamente', 

ma profondamente, e che 

solo dopo abbiamo collo-

cato nella giusta dimen-

sione. o forse se fossimo 

state solo meno stanche, 

ci saremmo alzate e sa-

remmo uscite dal recinto 

rinunciando aUa « casti-

tà ». Aspettando una nuo-

va occasione d'incontro. 

Lucia, Diana, 

Anna Zaccagnini 

Napoli, 28 — Innanzitutr 

to bisogna sgombrare il 

campo da ogni possibile 

equivoco nel dubbio suc-

cesso politico segnato dal 

c<Kivegno di Bologna p-.-r 

tutti i rivoluzionari ita-

liani. Il fatto stesso che 

il convegno si sia tenuto, 

tra mille contraddizioni e 

limiti, la mastodontica 

manifestazione finale, so-

no armi che se ben sfrut-

tate possono significare 

niolto per le decine di 

nriglìaia di compagni die 

vivevano ormai da troppo 

terapo in un pesante cli-

ma di isolamento. 

n fatto stesso che l'in-

tero fronte borghese sia 

stato costretto a fare 

marcia indietro con miUe 

goffe ai^omenèazioni (dal 

preteso trionfo della de-

mocrazia, ai viscidi elogi 

al senso di responsabilità 

di Lotta Continua) segna 

no un chiarissimo indie-

treggiamento di quel mo-

struoso apparato propa-

gandistico che ci aveva 

dipinto fino al giorno pri-

ma con le tinte più fo-

sche. 

Detto questo, mi pare 

sarebbe estremamente 

dannoso per tutti noi non 

ved«-e i lati negatìyi del 

convegno. Io personalmen-

te sono andato a Bologna 

abbastanza pessimista, 

perché ricordavo il modo 

con cui era finita quella 

.prima grande ondata di 

lotte che ha sconvolto l'I-

taMa; tutti i pr<rf)lemi la-

sciati aperti seiza imo 

spiraglio di soluzione, il 

senso di frustrazione che 

era tra molti... 

Pa- tanti di noi la fine 

di quel }OTmo ciclo di lot-

te è stato contrasse^iato 

dalla CKKifusione personale 

e politica. Si poteva co-

minciare da questo il con-

vegno. Invece ci siamo 

subito trovati immersi in 

una logica piatta deBla 

contrapposizione d e g l i 

schieramenti, che vedeva 

fare la parte del leone 

a quei compagni che pen-

savano di avere la verità 

•in tasca. Delle espa-ien-

ze passate nessun accen-

no, senza alcuno sforzo 

di riflessione, ma forse 

non era nemmeno ipossi-

bile. Infatti la prima im-

pressione che si aveva e-

ra di essere ad una as-

semblea della sinistra ri-

voluzionaria: il primo 

giorno al Palasport c'era 

una grande curiosità ri-

spetto a ^ schieramenti 

che non ad un'assemblea 

di movimento. Il senso 

politico di Bolo^ia si fa-

ceva sentire poco, questi 

splendidi compagni che a 

maggio erano riusciti a 

determinare lo svolgimen-

to dei lavori si sono visti 

scavalcare da una assur-

da ragion di partito rima-

nendo a svolgere un en-

comiabile ruolo di strut-

tura di servizio... 

La spartizione degli 

spazi (gli autonomi ^ Pa-

lasport, il resto agli altri) 

ci è servita a far cwiti-

nuare iì convegno anche 

segnando la sconfitta di 

tutti noi, la maggioran-

za, che siamo stati inca-

paci di imporre la nostra 

voglia di confrontarci, e 

di discutere collettivamen-

te con i partiti che son 

venuti a Bologna per ri-

tagliare spazi, o .peggio 

ancora, per coronare il 

loro squallido sogno di 

potere. Da Bologna è u-

scita sconfitta la nostra 

intelligenza, la nostra ve-

rità si è vista relegare 

nei migliore dei casi alle 

ore piccole in piazza Mag-

giore, agli ambiti ej^a-

istituzionali del convegno. 

M a forse è proprio dal-

le interminabili discussio-

ni fra i compagni, dal ba-

gaglio enorme di esperien-

ze che abbiamo socializ-

zato durante i tre giorni 

di Bologna, contro cui 

nulla possono le prevari-

cazioni e l'intìmidazione, 

che possiamo trovare la 

forza collettiva per ri-

prenderci quello che con 

la forza c'è stato tolto: 

la capacità di decidere 

autonomamente, la capa-

cità di pensare collettiva-

mente. 

Roberto Mazzola 

• FOGGIA 
Sabato alle ore 17 nel piazzale della stazione ma-

nifestazione per la scarcerazione dei cinque compa-

gni arrestati indetta dal comitato contro la repres-

sione. 

>im5i-/ii-coHfyiaNi 

T£LEFONATTO0Nl GiOR^ ENTUO E NON OLTRE LE 0«f 42. -

• PADOVA 
Venerdì 30, alle ore 21, sede Arcella, via Bonazza 

75, riunione di tutti i compagni che vogliono discute-

re le impressioni dopo il convegno di Bologna. 

• NAPOLI 
Venerdì 30, università Centrale, aula di Fisica 

alle ore 17 assemblea del movimento. Odg: conve-

gno di Bologna. 

• MILANO 
Sabato assemblea cittadina dei militanti e sim-

patizzanti di LC. Alle ore 15, al centro Peucher in 

piazzale Abbiategrasso (tram 15). Odg: da Bologna 

a Milano. 

• GENOVA 
Venerdì 30, alle ore 21, alla Casa dello studen-

te di via Asiago, riimione su Bologna dell'intero 

collettivo universitario aperto a tutti i compagni. 

• SALERNO 
Oggi alle ore 18 nella sede di LC (via Botteghelle 

19) riunione sul convegno di Bologna. 

• BOLOGNA 
Oggi alle ore 21 nella sede'di LC, riimione sul 

convegno e per la liberazione di Leo. 

• S. GIOVANNI VALDARNO 
Oggi alle ore 21 nella sala della musica riu-

nionesu Bologna. 

• PESARO 
Oggi alle ore 21 neUa sede di LC, riunione sul 

convegno di Bologna. 

• CUNEO 
Sabato alle ore 15 nella sede di LC discussione 

sul convegno di Bologna. 

• TRENTO 
Oggi alle ore 20,30, nella sede di via Suffragio 

24 attivo dei compagni su Bologna. 

• E' NATO 
Il 23 settembre è nato Lorenzo. I genitori re-

pressivi Franco e Adriana non l'hanno lasciato an-

dare a Bologna. 

• ROMA 
Sabato 1. ottobre al centro sociale di via a) 

Quarto Miglio 39, si terrà una assemblea sul con-

vegno di Bologna. 

• LATINA 
Sabato alle ore 17,30 nella villa Flora occupata, 

riunione dei compagni di LC. Odg: convegno di Bo-

logna. 

• TAURISANO (Lecce) 
Sabato 1. ottobre riunione provinciale sui temi 

valutazione del convegno di Bologna, elezioni comu-

nali nella provincia di Lecce. Ritrovo alle ore 17 

in piazza Castello. Tutti i compagni e i simpatiz-

zanti della provincia devono partecipare. 

• UDINE 
Venerdì 21 alle ore 21 sala Motel Agip, viale 

Ledra. Dibattito pubblico sul convegno di Bologna. 

• AVVISO AI COMPAGNI 
Venerdì 30 alle ore 17 presso la sede del MLS, 

via Orientale 20-A, assemblea provinciale di tutti i 

compagni per discutere di Bologna e del dopo Bo-

logna, 

di LC. 

• LECCE 
Oggi alle ore 16 nella sede di LC (via Sepol-

cri Messabici) riunione sul convegno di Bologna. 

• BERGAMO 
Oggi alle ore 20,30, in via Zambonate 23 (sala 

mutuo soccorso) dibattito pubblico su Bologna. 

• TREVISO 
Oggi alle ore 20,30, in sede (vicolo (Jozzi 7) 

assemblea sul convegno di Bologna. 

• PROSINONE 
Sabato 1 ottobre in via Fosse Ardeatine 5 alle 

ore 16 riunione di tutti i compagni simpatizzanti di 

LC. 

• FIRENZE 
Sabato 1 ottobre aUe ore 14 in via Borgo Albizi 

26 riunione del coordinamento collettivo ferrovieri. 

Odg: sganciamento pubblico impiego, preparazione as-

semblea nazionale. 
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Rinvenuto un partito 
sotto le due torri 

Forse Silvano Miniati è 
diventato dadaista, e for-
se i dadaisti hanno fatto 
una imitazione del "Quo-
tidiano dei Lavoratori". 
Fatto sta che è uscito un 
corsivo dal titolo «Dopo 
Bologna, per costruire il 
partito » che ci riesce dif-
ficile prendere sul serio 
perché troppo modesto, 
troppo autodenigratorio, 
troppo autolesionista. Sen-
tite. 

...Le migliaia di com-
pagni della nostra orga-
nizzazione non rappresen-
tavano soltanto una parte 
consistente dell'immenso 
corteo ma anche quella 
più omogenea politicamen-
te e più rappresentativa 
della complessa realtà 
politica e sociale del pae-
se. I giornali e la tele-
visione hanno fatto i salti 
mortali per ignorare la 
nostra presenza ripetendo 
fino alla noia che le for-
ze politiche organizzate si 
riducevano all'Autonomia, 
a Lotta Continua e all' 
MLS... Si cerca ovviamen-
te di esorcizzare la pre-
senza di D.F. in quanto 
si vuole nascondere che 
dentro il movimento di 
opposizione sta faticosa-
mente avanzando il pro-
cesso di costruzione di u-
na forza politica in gra-
do di unificare lotta so-

ciale e lotta politica e 
di rendere esplicito e cre-
dibile un progetto alter-
nativo... 

Grattiamoci la testa e 
andiamo avanti. 

... Ma il processo più vi-
stoso di maturazione po-
litica ha riguardato le mi-
gliaia di compagni; i co-
siddetti <s.cani sciolti» che 
pur non identificandosi in 
nessuna organizzazione 
sono sicuramente tornati 
da Bologna con la con-
vinzione che ormai azio-
ne nel collettivo e lotta 
generale, personale e poli-
tica, devono tornare a 
fondersi in un'unica pro-
spettiva di lotta sociale e 
politica. E' questa realtà 
complessiva che rende an-
cor più urgente lo svi-
luppo del processo di co-
struzione del partito. La 
nostra presenza a Bolo-
gna è servita a dimo-
strare come sia possibile 
essere partito senza en-
trare in contraddizione col 
movimento contribuendo 
anzi ad esalt&re e quali-
ficarne l'autonomia... 

L'aria di Bologna, la 
lotta e l'arguzia di Sil-
vano Miniati hanno supe-
rato così uno scoglio se-
colare: il partito. Ora 
calma compagni, c'è po-
sto per tutti. 

Sacrifigicì 
r ' f I 

Il numero 18 de la Cit-
tà Futura pubblica la pri-
ma vera riflessione di 
parte riformista sul con-
vegno di Bologna. A par-
te gli attacchi duj^io 
(<iil convegno non c'è 
stato perché non si è par-
lato di repressione ») V 
editoriale si sviluppa su 
toni difensivi, autocritici, 
persino drammatici. «Si è 
ormai solidificata un' 
area sociale, d'opinione... 
Quest'area è destinata a 
pesare nello scontro so-
ciale e politico ». « Il no-
stro ritardo può diventa-
re gravissimo. Assurda ri-
sulta oggi la parola d' 
ordine di « stare nel mo-
vimento ». Altrettanto as-
surdo sarebbe però giu-
dicare questa situazione 
come un « accerchiamen-
to » stile anni '50 ». In-
somma, tradotto, in paro-
le povere alla FGCI non 
sanno che pesci pigliare. 
Riconosco le debolezze 
della loro tradizione, ma 
poi — in seconda pagina 
— affermano che a Bo-
logna dì politica se n'è 
fatta solo al palasport, e 
ritengono inevitabile l'e-
gemonìa degli autonomi 
sul movimento. Al di là 
dei buoni propositi quel-
la che toma fuori è la 
visione vetusta secondo 
cui il movimento non sa-

rebbe altro che un'anoma-
la escrescenza della so-
cietà: come è possibile 
dunque che la FGCI si 
rinnovi al punto di in-
cunearvisi? Fallita l'ipo-
tesi di far da tramite tra 
i « nuovi bisogni » dei gio-
vani e la c. vecchia poli-
tica» del PCI (basta con 
statare il misero ruolo as-
sunto dal settimanale) ora 
che anche il preavvia-
mento si sta rivelando 
una bolla di sapone, ap-
paiono assai difficili ulte-
riori operazioni trasformi-
stiche di <f. rinnovamento». 

E' del resto scontato di-
re che la FGCI non ha 
parametri per capire il 
movimento; se è convin-
ta deW ineluttabilità di 
un'egemonia « autonoma » 
su di esso è proprio per-
ché ha visto la politica 
solo al palasport, non 
concepisce che vi possa 
essere un trasbordo della 
polìtica al dì fuori delle 
mediazioni e delle compa-
tibilità tradizionali che 
delimitano il suo mondo. 
Probabilmente, dopo un 
non lungo travaglio, la 
FGCI e con essa la Cit-
tà Futura ritorneranno ai 
sicuri lidi amendolianì, 
alle antiche certezze. Per 
non allontanarsene mai 
più. 

A Bologna c'erano an-
che le radio, le raxiio dal-
la FHED; 82 radio cfaa 
nei gioamd dei convegno 
hanno reso possibile a 
tanti compaigni, che per 
vapie ra fani non sono 
potuti vendre a Bologna, 
di avere una informazione 
completa e tempestiva di 
ciò che accadeva. Per la 
prima volta i compagni, 
riuniti assieme hanno a-
vuto a loro disposizione 
un mezzo di infomiazione 
diretto, e che raggiunge 
un vasto numaro di per-
sone, più largo dell'area 
«M movimento e ohe ha 
permesso di dare a chi 
non c'era una immagine 
.reale ed immediata dea 
fatti... 

I compa'gni delle radio 
hanno and» (fecusso dei 
loro problemi, al primo 
posto la scadenza del 14 
ottobre, giamo in cui al 
Consiglio dei Ministri si 
parlerà delila legga di re-
golamentazione deOle ra-
dio e delle televàioni lo-
cali... 

Va sijbito chiarito che 
da parte delle radio del-
ia FRED il problema non 
è quello di avere l'assi-
curazione di continuare a 
trasmettere perché è Chia-
ro che quaOsiasi sia la 
nimetizzazdooe a cui ci 
obblighsranno con 5a leg-
ge, Tioi continueremo a 
dar voce a ohi voce non 
^ mai avuto sin d'ora; 
il problema è semmai 
queHo che dopo questi due 

di « etere selvaggi » 
si erano creati i presup-
posti per una legge di re-
golamentazione che dices-
se (juaicosa di nuovo e 
che tenesse conto delle 
esperienze fatte, piuttosto 
che cadere dagl'alto in 
maniera staccata dalla 
realtà. Così si era chiesto 
che le radio coti mi for-
te radicamento nella ba-
se sociaile e che non fos-

Il post-convegno ha da 
esserci anche nell'etere 

Scro preferite a radio 
commerciaili, e ci si è 
sentiti ri^Kjndere che la 
ccstituzicne non prevede 
che si favcriscano alcuni 
cittadini rispetto ad al-
tri, non volendo capire die 
questa richiesta era una 
^menta re garanzia per 
chi, nonostante la costi-
tuzione è di fatto discri-
miinato. Si era chiesto che 
l'assegnazione dele fre-
quenze fosse fatta da com-
missioni regionali di cui 
facciano parte sia ope-
ratori delle radio, che rap-
pp^ntant i degli ascolta-
tori per poter meglio va-
lutare le situazioni locali. 
Si è preferito che a de-
cidere sia un « comitato-
na», eletto dal parlamen-
to e dato regione che 
dovrà assegnare 5-700 fre-
quenze radio e 100-200 
frequenze TV, con tutti i 
giochetti cfentelari che si 
potranno immaginare Ca-
perti questa volta anche 
al PCI) ma pur sempre 
controllati dafila DC che 
avrà nel comitato tre e-
Sipooenfci dei ministeri 
(Interna, poste e difesa) 
ohe, a qiETito sembra, 
avranno diritto di veto. 

Olfcinia perla : sembra 
ormai che le testate gior-
nalistiche avranno dirit-
to di proprietà neli'asse-
gnazitme delle frequenze; 
ecco quindi che i grandi 
oligopoli editoriali caccia-
ti dalla porta rientrano 
daila finestra, fooltre si 
è analizzato l'attacco che 
alla FRED stanno portan-
do i compagni del Mani-
festo e del PCI intemi al-
le radio, die dopo aver 

portato a termine tutta 
mia serie di azifflii scissdo-
niste, stanno cercando di 
convincere l 'ARd e la 
Lega delle cooperative a 
formare un'altra federa-
zione, questa volta « de-
mocratica delie radio 
(tutte) e non di « radio 
d'emocratìche » e vanno 
sbandierando in giro que-
sta famosi 2 miliardi di 
pubblicità che la PUBLI-
COOP riverserebbe saille 
radio «buone». 

Oltre che sul piano poli-
tico si è deciso di rispon-
dere a qu^to attacco an-
che sul piano organiz^ti-
vo e si è quindi data la 
notizia dK dtre al ser-

vizio deiHa Piubliradio (l'a-
genzia di pubblicità della 
FRED) die quest'anno 
fattura-à più di 300 mlio-
ni, si sono aggiunti l'a-
genzia di circolazione dei 
nastri magnetici (con un 
catalogo di più di 300 
tittìU, tra rubriche, inter-
viste, spettacoli musicali, 
registrazioni dal vivo ecc.) 
e l'acquisto centralizzato 
di prodotti che consente 
di avere merce come na-
stri, cuffie, cassette, di-
schi, piccoli registratori 
a prezzi eccezionaiknente 
ba!^. Ma una deile ini-
ziative più importanti che 
le radio haimo lanciato è 
quella dell'agenzia di 

stampa a Mvefllo intema-
zionale che permetterà al-
te radio defia FRED un 
enorme salto qualitativo. 
Quiesta agenzia che ope-
rerà ad onde corte per-
metterà la circolaziane di 
unia infinità di notizie die 
fino ad ora rimanevano 
incapsulate all'interno di 
chi qu^te notìzie produ-
cava... 

Ma a Bologna si è cer-
cato di fare ancora qual-
cosa di più: valutare cri-
ticamente 2 anni di espe-
rienza di gestione mar-
xista delle radio, consa-
pevoli che nel campo del-
l'informazione radiofonica 
(la mo<testia non è una 
virtù comunista) si è det-
to e fatto molto di più 
attraverso le nostre ra-
dio in questi 24 mesi che 
in 30 asmi di gestione ber-
n e s e della radio di sta-
to. Questa valutazione era 
nostra intenzione di farla 
con i giornalisti pres^itó 
a Bologna, perché in que-
sto coivegno del tutto 
straordinario anche loro 
che di solito sono spetta-
tori, ne diventassero parte 
integrante e si potesse ar-
rivare ad un confrMito 
tra chi fa l'informazione 
con una tessera in taisca 
che di fatto lo abilita al-
ia manipolazione e chi 
di questa tessera non sa 
che farsele e lo dice a-
pertamente. 

Questo confronto non c'è 
stato perché alla riunione 
non ha partecipato nes-
sun giornalista. Aillara ar-
mi e bagagH siamo anda-
ti a piazza Maggiore, do-
ve, finito l'inctMitro ope-

rai-stiudentà, di fronte a 
10.000 persotne abbiamo 
fatto una rassegna stam-
pa, denunciando le mtetà-
ficazioni e le bugie che 
i giornalisti avevano in-
ventato e questo di fron-
te a chi, essendo protago-
nista dai fatti, aveva la 
possibdMtà aritìca di va-
ikitare il tipo di manipo-
lazione effettuata. 

E' di li die è partita al-
lora l'idea di dimostrare 
a giornalisti, direttori e 
testate che i compagni del 
movimento sono stanchi 
degli insulti alla loro in-
telligenza critica che i 
giornali fanno quotidiana-
mente e si è così deciso 
di indire attraverso la ra-
dio uno sciopero dei let-
tori dei quotidiani dalla 
stampa bcórghese. 

Uno sciopero che sia 
quinxii una occasione per 
mettere in discussione la 
funzione dela grande 
stampa di regime in un 
momento in cui si sono 
ristretti i margini d'op-
posizione e che sia anche 
un invito ai gica-nalisti 
(compai^ e non) a met-
tersi in discussione, a de-
nimdare le dinamiche di 
potere che si scatenano 
all'interno delie redazioni, 
a denunciare l'esistenza 
ed il ruolo dei « baroni 
della firma », ad aprire 
una discussJlxne sulla fal-
sità borghese della «obiet-
tività dell'informazione ». 

Un convegno, quello di 
Bologna, che per i com-
pagni delle radio è stato, 
credo, molto importante, 
che ora deve trovare, a 
liveJdo regionale e poi na-
zionale ambiti di discus-
sione per cercare di (per-
mettetemi la parola) «ca-
pitalizzare » e consolidare 
le nostre esperienze per 
'la conservazione e il mi-
glior utilizzo dello ^azio 
che ci siamo conquistati. 

Sandro SUvestri 
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Nuove condanne a Praga per la Carta 77 

Come è difficile esercitare 
il diritto di sciopero 
in Cecoslovacchia 

Il 1. gennaio 1977 veni-
va diffuso in Ceco^ovac-
diia un manifesto divenu-
to noto come Carta 77. 
Firmato da 241 cittadini, 
molti intellettuali ma 
moltissimi anche operai e 
impiegati, otteneva in bre-
ve tempo più vaste ade-
sioni — oggi sono oltre 
800 — fatto estremamente 
significativo in un paese 
dove specie dopo il 1968 
si tende a criminalizzare 
ogni sia pur minima ma-
nifestazione autonoma di 
opinione. La Carta 77 
non voleva essere la ba-
se di un'attività politi-
ca di opposizione, né tan-
tomeno la fondazione di 
un gruppo o partito poli-
tico. Era soltanto un ap-
pello rivolto al potere po-
litico perché venissero ri-

spettati i diritti che il 
governo cecoslovacco si 
era impegnato a rispetta-
re firmando la Convenzio-
ne intemazionale sui di-
ritti civili e politici e la 
Convenzione intemaziona-
le sui diritti economici, 
sociali e culturali ratifi-
cate a Helsinki nel 1975 
e regolarmente riportate 
nella Raccolta di leggi 
della Repubblica sociali-
sta di Cecoslovacchia il 13 
ottobre 1976. Nello stesso 
tempo la Carta 77 invita^ 
va tutti i cittadini a col-
laborare, ognuno nel suo 
campo di attività e nel 
suo luogo di residenza, 
perché quelle leggi dive-
nissero effettive e non 
restassero vuote paro-
le sulla carta. Libertà di 

opinione, di espressione, 
di informazione, diritto al-
l'istruzione, alla libera 
circolazione, al rispetto 
della vita privata, all'in- ' 
tegrità del proprio domi-
cìlio e della propria cor^ 
rispondenza sono le basi 
elementari su cui è sorto 
e si è sviluppato un mo-
vimento di opinione e di 
iniziativa certamente mol-
to più ampio degli 800 fir-
matari e che ha scosso 
dallo stato di paura e 
frustrazione in cui vive 
la società cecoslovacca 
dopo il 1968 sotto l'oc-
cupazione sovietica, vasti 
strati di operai, studenti 
e intellettuali. 

Il potere ha ovviamen-
te reagito mettendo in o-
pera tutti i stioi strumen-

ti di repressione, con ar-
resti, nùnacce provoca-
zioni, processi e condan-
ne, per isolare i corag-
giosi iniziatori del mo-
vimento e impedire la 
diffusione della Carta. Ma 
ciononostante il lavoro è 
continuato, sono stati e-
messi altri appelli e ma-
nifesti, alcuni di denun-
cia delle persecuzioni, ai-
tri di analisi della condi-
zione in cui vivono e la-
vorano i cittadini ceco-
slovacchi. Pubblichiamo 
qui alcuni stralci del Do-
cumento n. 7 dedicato al-
la situazione dei lavo^ 
rotori. Per aver diffuso 
documenti di questo tipo 
sono stati ieri condanna-
ti a 3 anni dì carcere 
« per sovversione » due 
cittadini cecoslovacchi. 

C t ^ 
fi'AtJpléjf^ 

Uno dei punti più àn-
partanti delJ'accc*rdo con-
oame il ddiitto al lavoro, 
die deve poter essere 
«scelto o accettato Htoe-
pamente» <airt. 6). Non 
è raro sentir dire che in 
Cecoslovacchia il proble-
ma non si pcme più e che, 
confcraniameote a quanto 
succede ned paesi capita-
iliDstiai, il nostro paese non 
conosce la disoccupazioine. 

E' vero ohe i lavorato-
rd cecoelovaccbi vivono in 
una situazione economica 
in cui non esiste disoccu-
pazione vdsd>ble e sono sot-
to questo aspetto benefi-
oiard di una condizacne so-
ciale più sioura di queMa 
die esiste in altri paesi 
svilT4>pati. Ma per eii-
minare ia disoccupazione 
non era necessario abbas-
sare fino a questo punto 
Oa redditìività generale del-
fl'economia e creare un' 
importante disoccupazione 
nasa»ta... 

L'accordo intemaziona-
ite stabaiisce che una giu-
ista remunerazione del la-
voro deve permettere al-
la f a m i ^ a del lavora-
tore «una vita decente» 
(art. 7). Una simile «Mi-

oezione del sailario è il-
lusoria nel ncstro paese: 
isolo molto raramentia il 
sadario di un lavoratore 
cecoslovacco gli consente 
idi assicurare una vita de-
cente alla famiglia. E' 
questa la ragione per cui 
la percentuale di donne 
salariate è molto elevata 
nel nostro paese, proba-
bdimente una delle più e-
levate dei mondo. Non è 
per acquistare l'iodipen-
denza o per meglio rea-
làzzarsi ohe la donna ce-
coslovacca lavora bensì 
perché il saterio di suo 
marito non è sufficiente. 
Jn taH condiziond essere 
salariata non rappresenta 
per te donna cecoslovac-
ca ohe un livello maggio-
re di (^pendenza anzddié 
l'espressione della sua e-
mancipazione. 

Si aggiunge a dò la di-
scriminazionie di cui le 
donne sono oggetto per 
<ìuanto conceme il tipo 
di lavoro che eseguono sia 
il HveUo del salario che 
percep^cono. 

La situazione sociale 
delle donne è ulteriormen-
te aggravata dalla catti-
va qfualdtà dei servizi e 

dal loro costo elevato in 
continua ascesa. Le or-
ganizzazioni femminili uf-
ficiali non propongono al-
cuna soluzione e non ri-
vendicano alcunché per ri-
solvere questi probiemd. 
Tutta la loro energia è 
impiegata a dimostrare 
ohe i problema del'eman-
cipazione della donna non 
si pone più in Cecoslovac-
chia e che la sua parità 
con l'uomo è assicurata. 
Per via dele disposizioni 
che. regolano il (Krdtto di 
associazione è impossibi-
le creare un'altra organiz-
zazione per difendere gli 
interessi e ampliare i di-
ritti delle donne. 

La discrdminazdone sala-
riale non colpisice soltan-
to le donne. Essa sa ri-
fliette su strati interi di 
lavoratori, differenziando 

i giovani rispetto ai più 
anziani, i lavoratori ma-
nuali rispetto ad lavorato-
ri inteMebbuaM, i qualifi-
cati rispetto ai non-qua-
lificati. Esistono anche di-
vari sensibffli ssccndo 1' 
importanza nazionale dei 
settori produttivi... 

Non soltanto la pratica 
dei sindacati ufficiali ma 
anche la legdskzione che 
•regola l'a^ocdazione sin-
dacale sono in contraddi-
zione con alcuni articoli 
defll'aocordo firmato dal 
nostro paese. Oggi, nei 
sindacati, non sono i la-
voratard di bai^ che pren-
dono le decisioni, ma gii 
apparata economici e bu-
rocratici. E' stato soppres-
so il ruolo esercitato dai 
sindacati per decenni in 
difesa d e ^ interest dei 
lavoratori. Si è da tempo 

Chi viola le leggi 
Tutte le istituzioni, tutti gli organi dello sta-

to sono di fatto subordinati alle direttive poli< 
tiche dell'apparato del partito dominante e alle 
decisioni di poche persone influenti al potere: è 
questo sistema che ha come effetto quello di 
restringere e anche di sopprimere completa-
mente tutta ima serie di diritti civili. Né la 
Costituzione della Repubblica cecoslovacca né le 
altre leggi o norme legislative del paese non in-
fluiscono sui contenuti e l'applicazione di tali 
decisioni; tali misure sono generalmente prese 
dietro le quinte; restano spesso allo stato orale, 
rimangono sconosciute alla massa dei cittadini e 
sono sottratte al loro controUo; i loro autori 
non sono responsabili che di fronte a se stessi e 
ai loro superiori; esercitano tuttavia un'influenza 
determinante sull'attività degli organi legislati-
vi ed esecutivi dello stato, suUa giustizia, le 
organizzaizoni sociali, sindacali e di ogni altro 
tipo, sulle imprese, le istituzioni scientifiche, le 
scuole e le altre istituzioni; i loro ordini hanno 
ovunque la precedenza sulla stessa legge. Quan-
do, nell'interpretazione dei loro diritti e dove-
ri, organizzazioni o cittadini entrano in contrad-
dizione con quelle direttive, è loro impossibile 
rivolgersi a un'istanza imparziale, perché que-
sta non esiste. Questo stato di cose impedisce 
agli operai e agli altri lavoratori di creare or-
ganizzazioni sindacali o di altro tipo per la 
protezione dei loro interessi economici e sociali 
e di esercitare liberamente il diritto di scio-
pero. 

(da testo di "Carta 77") 

dànenticato cte subito do-
po la guerra, esistevano, 
autonomi dai sindaicati, co-
mitatì operai die rappre-
sentavano i lavoratori nal-
Tazienda, esercitando lar-
ghi poteri di autogestione, 
affrontando compiti po!i-
t id ed economici impor-
tanti. Sd è andie dimenti-
cato che i comitati sorti 
nel 1968 si collegavano a 
•qufeM che sd erano forma-
ti subito dopo la libera-
zione del paese, nel mag-
gio 1945. 

I smdacati non cercano 
di far partecipare i la-
voratori all'elabarazione 
della poliitica salarile, a 
livello locaJia, come nazio-
nale. Essi coTsiderano nor-
male che le scelte siano 
impiKte daffl'alto, e quan-
do operai cerc^o di 
difend!3rsi, come è suc-
cesso nel 1974-75 di fron-
te a iHia riforma del si-
stema salariale che col-
piva i loro livelli di vita, 
i sindacati non muovono 
un dito. Se gli operai 
scendono in sdopero — co-
sa che avviene raramen-
te per via della repres-
sione, il che per^tro è 
in contraddizione con il 
diritto di sc i t^ro —- i 
sindacati li tradiscono sen-
za esitazione ailouna. 

I sindacati non fanno 
mdla per strappare al go-
verno un salcio minomo 
garantito aigiganciato al co-
sto della vita, né pa- ri-
solvere i problemi connes-
si alla sicurezza del lavo-
ro o alle condizioni gene-
rali della vita dei lavo-
ratori. ùiveoe di lottare 
perché i lavaratori p^rte-
c^xino alle grandi scelte 
economidie, i sindacati 
tacciono, assumendosi co-
si la loro parte di respon-
sabilità nelle scelte bu-
rocratidie. Per contro, es-
si partecipano aflUa cam-
pagna uffaciale per l'in-
tensificazione dal lavoro 
senza farsi portatori, del-
le opindoni dei lavoratori 
lié difendere i loro inte-
ressi in guasta cajnpagna. 

Queste osservazioni ori-
itiche sai sindacati po-

trebbero estendersi ad al-
tri aspetti, come i tra-
sporti, l'organizzazione sa-
nitaria, la vita culturale, 
il modo di vita, la prote-
zione della natura. Questi 
problemi ntm possono es-
sere risolti se non cessan-
do di tenerli segreti, e svi-
luppando una discussione 
pubblica generale. Passar-
li sotto silenzio, sbandie-
rando invece eviantuali 
successi, non può che ac-
centitare le contraddizioni 
esistenti e a g ^ v a r e una 
situazione già cattiva. Per 
questo la Carta 77 si po-
ne come compito di ana-
lizzare con te armi della 
critica tutti i campi della 
vita sodale, economica e 
culturale allo scopo di 
provocare una discn^o-
ne popcSare... 

Noi consideriamo nostro 
dovere di cittadini espri-
mere 1 nostro disaccordo 
con coloro che pensano 
che i bisogni fondamenta-
li dal lavoratore cecoslo-
vacco soiw assicurati nd 
nostro paese. Siamo in 
disaccordo con quanti af-
fennano che assicurando 
il diritto al lavoro, tutti 

altri diritti sono con 
d ò assicurati, compresi i 
•diritti politid e le liber-
tà democratici. E' vero 
che l'operaio del nostro 
paese non vende più la 
sua forza lavoro sid m'ar-
cato capital&tLco. Ma con 
dò non vuoi dire che tut-
ti i sud diritti siano au-
tomaticamente rispettati. 
Soltanto il popolo lavora-
tore può defendere i pro-
pri interessi e garantirsi 
i suoi diritti. Se questa 
possibilità è limitata, 
tarpata o anche elimina-
ta, con la privazione dei 
suoi diritti politid, ne ri-
sultano tandenze negative 
a tutti i livelli della vi-
ta socio-economica. 

Vogliamo ricordare qui, 
con partìcolare insisten-
za, die lo scopo e il sen-
so del socialismo sono an-
che di svik?)pare un uomo 
libero, di assicurare Ja 
sua Hberazione nel senso 
più profondo e ampio del 
termine. 
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Mitterand tende una mano, 
ma vuole vincere da solo 

Parigi, 29 — «La dina-
mica della disunione»: 
con questo titolo « Le quo-
tidien de Paris » riassu-
me le" conclusioni relati-
ve alla orisi della sini-
stra a cui pervengono gli 
osservatori politici pari-
gini all'indomani delle ca-
tegoriche prese di posi-
zione dei leader sociali-
sta e comunista, Francois 
Mitterand e Georges Mar-
chais. Pur insistendo nel 
proclamare la loro fedel-
tà all'Unione della sini-
stra e la loro volontà di 
pervenire ad un accordo 
programmatico, i due uo-
mini si sono ben guardati 
dal fa re un gesto l'uno 
in direzione dell'altro. 

Mitterand, che accusa i 
comunisti di voler colpire 
in lui « il simbolo dell' 
unione», si è detto pron-
to ad ogni contatto, ad 
ogni dialogo, ad ogni pro-
getto che restituisca 
« qualità e vigore » all' 
Unione della sinistra. Egli 
ha ribadito però l'esigenza ^ 
del PS di non fare agli 
elettori promesse che non 
possano essere tenute. 

Marchais considera dal 
canto suo che il suo part-
ner abbia opposto « un 

secco rifiuto » alle propo-
ste comuniste; ha riba-
dito che il partito so^ 
cialista « abbandona gli 
impegni assunti nel '72 », 
il che significa che « ha 
compiuto altre scelte », 
ed ha respinto le accu-
se di cambiamento di 

rotta mosse al' suo par-
tito, il quale, h^. procla-
mato, « non rinuncia e 
non rinuncerà mai all' 
unione ». 

Allorché fino a qualche 
mese fa sembrava che 
nulla potesse frenare la 
dinamica dell'Unione del-

la sinistra, appare oggi 
assai difficile che possa 
intervenire un elemento 
nuovo suscettibile di fre-
nare la « dinanaica della 
disunione ». 

Sintomatiche, al riguar-
do, sono dichiarazioni 
fat te stamani alla radio 
dal « numero due » socia-
lista Pierre Mauroy. Do-
po avere annunciato che 
H suo partito ha indiriz-
zato la scorsa notte al 
PCF una lettera in cui 
esprime il desiderio di ri-
prendere i negoziati, af-
finché la sinistra possa 
andare alle elezioni con 
un programma comune di 
governo aggiornato, Mau-
roy ha precisato: «se 
non • pervenissimo a ri-
prendere le trattative ed 
a concluderle in porto, il 
nodo non sarebbe sciolto 
dai responsabili dei parti-
ti, ma; dalle schede di vo-
to , dei francesi ». In al-
tre parole, in caso di ri-
sposta negativa dei loro 
associati, i socialisti «con-
tinueranno la battaglia in 
nome della sinistra e in 
quanto socialisti e spette-
rà ai francesi decidere », 
ha sottolineato il nume-
ro due» del PS. 

A Londra, 
in un altro continente 
In uno del tanti quartieri di Londra abitati dagli immigrati. Dal Paki-
stan, dalle Antille, dall'India hanno affollato il "centro dell'impero"; og-
gi un razzismo risorgente chiede la loro espulsione. 

Tra Londra e Heathrow, 
Southall, a una ventina di 
minuti dal centro, è una 
breve parentesi grigia, di 
strade lugubri. La ferro-
via porta in un altro con-
tinente: l'India o meglio 
il Punjab, da dove pro-
viene la maggior parte dei 
24.000 pakistani che for-
mano il nucleo più impor-
tante della popolazione di 
Southall. Gli uomini por-
tano i turbanti, i vecchi 
lunghe barbe bianche o 
baffi foltissimi; le donne 
sono avvolte nel sari. Nei 
tre cinema si proiettano 
solo films indiani, i bam-
bini giocano di fronte di 
tempio Sikh e nei vicoli i 
piccoK ristoranti che offro-
no i loro piatti, tipici come 
il poUo al pepe. E' la più 
grande città pakistana 
della cintura londinese. 
Smersh, che mi accompa-
gna, è venuto anch'egli 
daUa regione del Punjab. 

Il mio amico, mi accom-
pagna sul luogo dove il 6 
giugno 1976 un giovane pa-
kistano di diciotto anni, 
Gurpid Singh Chaggar è 
stato pugnalato a morte 
da alcuni giovani bianchi 
all'uscita di un caffè. E' 
rimasta una scritta che 
<lice: «l'assassinio razzi-
sta non rimarrà impuni-
to ». Quel giorno si ebbe-
ro manifestazioni sponta-

nee rappresaglie nei con-
fronti di automobilisti 
bianchi di passaggio, i 
giovani, in particolare, gui-
darono la mobilitazione ; vi 
furono molti arresti. Oggi, 
passata l'emozione di quei 
giorni, rimane il timore 
alimentato di continuo dai 
sempre più frequenti inci-
denti razziali. 

Nel quartiere ha ripre-
so vigore l'attività politi-
ca. Smersh, che milita 
nella IMG (sezione inglese 
della IV Internazionale) 
mi spiega che nelle recen-
ti elezioni municipali, il 
candidato dell'IMG ha ot-
tenuto più di mille voti su 
un programma essenzial-
mente anti-razzista e alcu-
ne settimane prima, du-
rante l'elezione dell'ufficio 
dell'® Indian Worker As-
sociation » (IWA) una tra 
le più importanti organiz-
zazioni, e tra le più mo-
derate, della comunità, le 
strade di Southall, hanno 
conosciuto l'animazione 
dei grandi giorni. 

L'Inghilterra 
scopre 
rimmigrazione 
clandestina 

Più di 8.000 persone vo-
tavano e camion con alto-
parlanti percorrevano la 

città. Bisogna dire che i 
vecchi dirigenti non ave-
vano convocato nuove ele-
zioni da sette anni, finché 
una forte minoranza di si-
nistra guidata da Vishnu 
Sharma, ha imposto un 
cambiamento. Istallatisi in 
Inghilterra da moltissimi 
anni, gli indiani e i pa-
kistani hanno riportato la 
carta esatta delie diverse 
tendenze politiche della lo-
ro patria. L'IWA dividen-
dosi f r a filo-governativi e 
marxisti-leninisti (naxali-
ti). Vishnu Sharma, in 
passato membro del par-
tito comunista inglese, u-
scito dopo la condanna da 
parte del partito dell'in-
tervento russo in Cecoslo-
vacchia, arrivato nel '58, 
lavora in una fabbrica di 
caucciù: « Sono venuto qui 
per guadagnare dei soldi ed 
aiutare la mia famiglia », 
era il periodo deile pri-
me restnizioni in mate-
ria d'immigrazione dei 
cittadini britannici di co-
lore, nati sotto il Com-
mcaiwealth ed in posses-
^ di un passaporto bri-
tannico. Nel '62, con il 
« Cotnmonwe^th Immi-
grant Act», si esige dai 
nuovi airàvati un cotitrat-
to di lavoro per conceder-
gii la cittadinanza. Divisi 
in manodopera qualifica-
ta e non, ciascuna cate-
goria non doveva supera-

re una certa quota. Meno 
gente di colore e una ma-
nodopera selezionata, me-
gildo aderente ai bisoffii 
dell'economia dell'epoca, 
tale era l'obiettivo dalla 
manovra completata da 
altre misure prese nel 
19^ dall'attuale primo mi-
nistro James Callaghan, 
che vietano il libero in-
gresso nel Regno Unito 
agli u<Hnini di colore che 
detengono un passaporto 
britannico. 

<dj'immi'gratiion Ax:t» co-
ronava l'opera nel 1971, 
accordando aaitorizzazioni 
di un anno soio per un 
lavoro specifico, non con-
cedendo la cittadinanza 
che dopo cinque anni di 
soggiorno e imponendo al-
la famiglia di un immi-
grante un certificato di 
incesso, prima rilasciato 
all'areoporto di Londra e 
ora nel paese d'origine ai 
membri di una fam'igìia 
che vogliono raggiungere 
uno dei loro parenti in 
Inghiiteira. Sebbene oggi, 
tentando inutilmente di de-
limitare U fliusso dei suoi 
antddii assoggettati, a col-
pi di restrizioni razziste 
l'Inghilterra scopre l'im-
ra^azicne clandestina e 
i trafficanti di manodo-
pera. 
J. P. Gene (da Liberation) 
1 - CMitinua 

A Pechino i dirigenti 
cambogiani 

Pechino, 27 — II « nu-mero uno » della Cambo-gia, Poi Pot, arrivato ieri a Pechino alla testa di una delegazione del par-tito comnnista e del go-verno, ha avuto questo po-meriggio un primo incon-tro <U lavoro col presiden-te del partito comnnista cinese e primo ministro Hua Kno-feng. 
L'agenzia « Nuova Cina» precisa che la conversa-zione si è svolta in un'at-mosfera « cordiale e ami-chevole ». 
L'esistenza, da 17 anni, di un partito comnnista cambogiano è stata resa pubblica solo ieri sera, dallo stesso Poi Pot, se-gretario del partito e pri-mo ministro, durante nn banchetto offerto dai cine-si in onore della delega-zione. 
Il 17. anniversario della 

fondazione del partito 
cambogiano cade oggi, e 
per l'occasione è stato 
IiubbUcato nn messaggio 

di felicitazioni del partito cinese. Alla conversazione di questo pomeriggio hanno partecipato da parte cine-se, col presidente Hna, i vice presidenti del partito Teng Hsiao-ping e Li Hsien-nien: Keng Piao, ca-po del dipartimento del comitato centrale incari-cato delle relazioni inter-nazionali, e il vice mini-stro degli esteri Han Nien-lung. 
(Il ministro degli Esteri Huang Hua è a New York per i lavori dell'assemblea dell'ONU). 
Da parte cambogiana hanno partecipato alla conversazione, con Poi Pot, leng Sary, membro dell'ufficio permanente del comitato centrale del par-tito cambogiano e vice primo ministro incaricato degli affari esteri, e Von Vet, anch'egli membro del-l'ufficio permanente del partito, e vice primo mini-stro incaricato degli af-fari economici. 

America Latina 
verso le elezioni. 
Ma chi voterà ? 

E' possibile che nel 1981 ci -saranno in Uru-
guay le elezioni però il « grande elettore », 1' 
unico, saranno presumibilmente le forze arma-
te. In anteprima al sottosegretario USA Tocman 
il governo uruguayano ha fatto sapere che nel 
1981 saranno indette « elezioni nazionali, in base 
alla partecipazione dei partiti politici tradizio-
nali ». Questo annimcio non ha sorpreso nessuno, 
da qualche tempo, in un modo quasi coinci-
dente, varie dittature militari dell'America del 
sud hanno manifestato propositi del genere, in 
apparente risposta alle pressioni e alle tensioni 
esistenti nei vari paesi e alle iniziative dell'am-
ministrazione Carter la cui politica in quel set-
tore tende a trasformarsi in attività program-
matiche tendenti ad ottenere per lo meno pro-
messe e dichiarazioni di qualsiasi genere di 
« normalizzazione democratica » a corto o medio 
termine. Sino a questo momento sono state con-
vocate elezioni presidenziali in Equador per il 
1978 e in Bolivia per il 1980, assemblee per una 
costituente e una consulta presidenziale in Pe-
rù per il 1980; graduale trasformazione della 
dittatura cilena che terminerà nel 1985 e U 
cambio istituzionale in Brasile. Però in Uru-
guay non ci saranno elezioni, senza un accordo 
tra le direzioni di ciò che sopravvive dei partiti 
tradizionali,, Colorado (liberale) e bianco (na-
zionalista) su un « candidato unico » senza diritto 
ad altre soluzioni — preventivamente però, da 
una anno 3.000 dirigenti politici di ambedue i 
partiti e di altre organizzazioni si sono visti so-
spendere per l'5 anni i diritti politici per aver 
partecipato come candidati alle elezioni del 1966 
e 1971. Due alti capi militari hanno ultimamente 
affermato tra l'altro che il candidato unico do-
vrà essere gradito aUe forze armate per poter-
si presentare alle elezioni. 

L'Ùruguay è il paese che presenta l'indice 
più ay;o di prigionieri politici per abitante: uno 
ogni 450. Una persona ogni 50 è già stata tor-
turata in questi anni e circa 300.000 uruguyani, 
quasi la metà della mano d'opera adulta, han-
no abbandonato il paese dopo il golpe militare. 
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l-'accordo a sei ci ha 
regalato anche la bomba 

Roma, 29 — 11 governo 
ha sposato in tutto le 
•scelte criminali dell'am-
ministrazione degli Stati 
Uniti. H' PCI, che lo so-
stiene, lo appoggia. E' 
questo il senso inequivo-
cabile deliT approvazione 
italiana alla costruzione 
della bomba N (o bomba 
ai neutroni) aUa riunione 
del gruppo di .pianifica-
zione nucleare della NATO 
a Bruxelles e del silen-
zio che il PCI mantiene, 
silenzio ancora più ipo-
crita se si pensa a l a 
campagna di stampa e di 
informazione contro la 
bomba che l'Unità lanciò 
prima dell'estate. 

La bomba N si differen-
zia dagli ordigni finora 
conosciuti per la sua ca-
pacità di « selezionare » 
gli obiettivi da distrug-
gere. Può distruggere o-
gni forma di vita lascian-
do .però intatte le cose; 

dovrebbe ess^e la bom-
ba « tattica » ossia < pu-
lita » per eccellenza e il 
suo uso è previsto in spe-
cial modo per le zone ad 
alta concentrazione di a-
bitanti. Insomma una 
bomba .per d'Europa. Una 
esplosione ad Amburgo 
porterebbe la contamina-
zione fino ai confini me-
ridionali della Germania, 
una bomba sganciata su 
Londra arriverebbe a con-
taminare Parigi. 

A questo ordigno di 
morte il governo italiano 
ha già dato il suo as-
senso, anche se i membri 
dell' Alleanza Atlantica 
non «desiderano fare ec-
cessiva propaganda » alle 
decisioni che prende il 
gruppo permanente, di cui 
fanno parte USA, RFT, I-
talia e Gran Bretagna). 

Le uniche prese di po-
sizione, sono venute dall' 

on. acchitto dd PSI. («Si 
tratta di un fatto inaccet-
tabile — ha detto — per-
ché mette il paese e le 
forze politiche di frMite 
ai fatti compiuti. Questa 
decisione va respinta a 
maggior ragione in quan-
to il governo non ha u-
na maggioranza precosti-
tuita ») e dal sen. La 
Valle della sinistra indi-
I)endente. Per canto suo 
l'Unità in poche righe in 
ultima pagina annuncia 
che è stata convocata una 
riunitme della commissio-
ne esteri di Montecitorio 
perché « un parere del 
governo italiano sulla 
bomba N è stato richie-
sto all'ItaMa come ad al-
tre nazioni d'Europa, dal 
governo degli Stati U-
niti ». 

Si dimentica cioè, che 
questo parere il governo 
italiano lo ha già dato. 
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Arrogante farsa del governo 
per le centrali nucleari 

Riunioni di tutti i partiti dopo la presa di posizione del PSI. Il dibatti-
to continuerà fino a lunedì. Una lettera dei "campeggiatori antinuclea-
ri" sulla situazione a Montalto. 

Roma, 29 — Come sem-
pre il PSI « deciderà in 
aula », e mentre scrivia-
mo non è stata ancora re-
sa nota la sua posiziwie 
lultima rispetto al discor-
so fatto ieri dal ministro 
Donat Cattin suia que-
stione energetica, e più 
in specdfico suMa costru-
ziooe dele centrali nu-
cleari. Un dibattito far-
sa, con decisioni già pre-
se da lungo tempo e in 
segreto; una costruzione 
di centrali che ora è su-
bordinata formalmente al-
l'accettazione delle regio-
ni, ma che vede già 1' 
ENEL arrivare con le ru-
spe a Montalto di Castro 
per sgombrare il terreno 
(e polizia e carabinieri ca-
ricare i campeggiatori an-
tìmideari che si oppon-
gono, e arrestarne sette). 

Così, mentre ieri sera 
a Roma si svolgeva una 
manifestazione della Le-
ga Antinuoleare (un lun-
go corteo in bdcioletta con 
cooclusione in {Mazza Na-
vona), oggi la situazione 
è ancora incerta. Eteno-
crazia Proletaria e Par-
tito Radicale hanno pre-
sentato la richiesta della 
so!^>ensione (moratoria) 
del dibattito e delle deci-
sioni per almeno un an-
no — è lo stesso obiettivo 
che si sono posti i movi-
menti ecologici in Germa-
nia e in Financia — il 
PSI occhieggia e fa sa-
pere di essere, anche se 
sotto altro nome, favore-
voia all'iniziativa. Il PCI 
che sull'Unità di oggi cri-
tica le scelte « unilatera-
li » di Donat (Jattin, si 
guarda bene dal prendere 
posizdcme: d'altra parte 0 
suo parere favorevole al-

la scelta nucleare l'ha già 
dato da lungo tempo, e 
si è permessa la solita o-
perazdone di velata ca-
ilamnia contro butti qpeilii 
ohe hanno solevato dubbi. 

Altrettanto tardiva ap-
pare la posizione della 
'FLM, che il mese scorso 
al termine di un convegno 
nazionale aveva preso una 
netta quanto inaspettata 
scelta a favore delle po-
sizioni del governo. Ieri 
il segretario generale 
•Franco Bentivogli, in un 
intervento che è pubbli-
cato con grande rilievo sul 
Quotidiano dei Lavoratori 
chiama ad « una mobilita-
zione di massa contro il 
piano nucleare del gover-
no » e scrive che Donat-
Cattin ha seguito la « lo-
gica dei fatti compiuti », 
che la costruzione delle 
centrali « subordina la no-
stra industria nel settore 
a quella americana » ter-
mina annunoiando « una 
grande battaglia politica» 
che il sindacato può por-
tare avanti con « la lot-
ta di milioni di lavoratori 
utilizzando anche tutte le 
forme di lotta se si ren-
deranno necessarie, com-
prese quelle sperimentate 
in questi anni sulle tarif-
fe » e richiedendo la scar-
cerazione dei giovani ar-
restati a Montalto. 

Che 0 governo abbia de-
ciso, con il tono della re-
lazione di Donat-Cattin, di 
schiaffeggiare il PSI con 
la massima arroganza pos-
sibile era evidente. Ora 
si tratta di vedere nel di-
battito il comportamento 
di Craxi. 

* * * 

Sull'andamento della lot-
ta antinucleare a Montal-
to il coordinamento dei 

campeggiatori antinuclea-
ri ci ha inviato la seguen-
te lettera: 

« Dopo i fatti del 12 
settembre che haiuio por-
tato all'arresto di alcuni 
campeggiatori, (5 sono 
ancora in carcere e sarà 
molto difficile ottenere la 
libertà provvisoria, per-
ché secondo chi gestisce 
l'istruttoria, sono degli e-
lementi potenzialmente 
dediti aUa violenza per-
ciò pericolosi per la no-
stra società democrati-
ca), la situazione di lot-
ta antinucleare creatasi a 
Montalto è in regressio-
ne. I rapporti tra i pochi 
campeggiatori rimasti a 
parte del Comitato sono 
diventati sempre più dif-
ficili. A partire dal 12 
settembre le porte del Co-
mitato di Montalto ci so-
no state chiuse in faccia, 
perché dopo aver eletto 
un direttivo di 13 per-
sone, non è più possibi-
le a noi campeggiatori 
partecipare alle loro riu-
nioni. n Direttivo preten-
de che quando alAiamo 
delle proposte su come 
impostare la lotta, esse 
siano portate a loro, dopo 
di che verranno discusse 
nelle loro assemblee ove 
decideranno se aderirvi o 
meno. 

Questo sciovinismo a 
noi candeggiatori non sta 
bene, perciò visto che al-
l'interno del comitato 
buona parte della base è 
con noi, se i « magnifici 
13 » non ritornano sulle lo-
ro decisioni imposteremo 
la nostra lotta autonoma-

• mente, perché siamo stan-
chi che il nostro ruolo sia 
soltanto quello di media-
tori. 

Portiamo inoltre a co-
noscenza dei compagni 
che a prova di ciò, da-
vanti alla Caserma dei 
Carabinieri, la sera dei 
fermi, c'erano i compa-
gni di base del comitato 
che peroravano la causa 
dei fermati e dopo il loro 
arresto si sono fatti ca-
rico di procurare pacchi 
per i con^agni, come è 
poi stato fatto, con vi-
veri e indumenti di ri-
cambio. 

A causa di questa posi-
zione di attendismo e bu-
rocratizzazione, il Comita-
to di Montalto ha perso 
quel rapporto con la po-
polazione che aveva pur 
instaurato alla sua co-
stituzione. 

Per questi motivi noi 
campeggiatori privilegere-
mo i rapporti con gli al-
tri comitati antinucleari 
della Maremma, (Capal-
bio. Porto S. Stefano, Or-
betello, ecc.), tenendoci 
sempre legati aUa base di 
quello di Montalto. Anche 
se in pochi .continuere-
mo la nostra lotta nei 
mesi a venire per dare 
nuovi stimoli e per allarr 
gare il Fronte Antinuclea-
re all'interno della lotta 
antimperialista. 

Coordinamento Campeg-
giatori Antinucleari -
Claudia. Marina, Elisa-
betta, Emy, Tucson, E-
milio, Corrado, Antonio 
Paolo, Vittorino 
(Per tutti coloro che 

volefssero mettersi in co-
municazione con il (Coor-
dinamento Campeggiato 
Antinucleari il nostro re-
capito è: 
Casella Postale n. 45 -
Montalto di Castro - Viter-
bo). 

• CATANIA - Festival provinciale della 
stampa e delle voci di opposizione 
Dal 30 settembre al 2 ottobre presso la villa 

Bellini (collinetta sud). Il programma di venerdì 30 
settembre alle ore 17: spazio autogestito di inter-
venti musicali e dibattiti: ore 18,30: dibattito «La 
stampa e le voci di opposizione a Catania»; ore 21: 
spettacolo musicale con Rosa Balestrieri. Ogni gior-
no funzionerà il mercatino dei libri e dei vestiti 
usati. 

• NAPOLI 
Festival della stampa e delle voci di opposizione 

neUa villa Comunale dal 29 settembre al 2 ottobre 

• Si^SARI 
k^gnerdì venerdì 30, alle ore 19,30, presso la sede del 

Partito Radicale sardo in via Alighero 19 si terrà 
una riunione per la formazione del comitato per la 
difesa del referendum. Tutti coloro che vogliono di-
fendere la costituzione e con essa l'istituto del re-
ferendum sono invitati a partecipare. 

• LECCE - Coordinamento prov. donne 
Il coordinamento provinciale delle donne invita 

i collettivi delle donne di Lecce e provincia a par-
tecipare al dibattito per la costruzione del movimento 
unitario delle donne: sabato 1. ottobre, alle ore 17, 
Palazzo Casto. 

• BARI 
I giorni 1-2 ottobre, a partire da sabato pome-

riggio, si terrà presso il centro culturale Santa Te-
resa dei maschi (città vecchia) un seminario su: 
legge regionale sui consultori, l'esperienza dei con-
sultori autogestiti, la salute della donna, prospet-
tive e forme di lotta. Il seminario è organizzato 
dal collettivo donne in lotta; dal movimento di li-
berazione della donna, dal centro di salute per la 
donna. Parteciperanno i collettivi femministi della 
provincia barese. 

• FIRENZE 
«Controradio» non è più nell'aria, dopo la 

chiusura di Radio Radicale, Controradio ha fuso il 
trasmettitore, l'unica emittente di movimento a Fi-
renze rischia di chiudere per tracollo economico. I 
compagni possono mandare soldi sul ccp n. 5/6503 
intestato a Sighele Giovanni via Claudio Monteverdi 
10, oppure, preferibilmente alla sede della radio in 
via dell'Orto 15 rosso. 

• ROMA 
I gruppi anarchici romani e il comitato di lotta 

fuorisede indicono per sabato 1. ottobre alle ore 
19,30, un comizio per la liberazione dei compagni 
Gonario, Emidio, Antonio, in piazza Campo de' Fiori. 
Parlerà per il collegio di difesa il compagno E. Di 
Giovanni, per gli anarchici il compagno E. Ferri e 
un compagno per i fuorisede. Per le adesioni tele-
fonare dalle ,17 alle 20 al 49.30.92. 

• CUNEO 
Oggi aUe ore 21 nel salone dell'amministrazione 

provinciale assemblea-dibattito sui temi: quale ener-
gia: per l'uomo o contro l'uomo? Energia o fonti 
alternative? Introdurranno Laura Conti e il prof-
Cesare Boffa. 
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